13CUL01A1312 ZALLCALL 1221:23:5512/12/98 


+ 


rUnità 



Domenica 13 dicembre 1998 



Sesso commerciale, se a pagare sono le donne 


U n'alcova con luci soffuse, vestaglia di 
seta cinese e pantofoline ornate di 
piume di marabù. Bene, scordate que¬ 
sta immagine che ormai fa parte solo 
delle cartoline dei vecchi barbieri e tutto som¬ 
mato anche vecchia per il vostro immagina¬ 
rio, e cominiciate a sognare uomini in perizo¬ 
ma e a torso scoperto. Le donne oggi sono di¬ 
ventate protagoniste «attive» del sesso com¬ 
merciale, nel senso che sono loro a cercare il 
sesso a pagamento. Racconta Raffermarsi del 
fenomeno in Italia Roberta Tatafiore nel suo 
«Uomini di piacere... e donne che li compra¬ 
no» (Frontiera, 200 pagine, 26.000 lire). Gior¬ 


nalista, esperta del mondo della sessualità e 
della prostituzione, ha trascorso un anno e più 
girando nei club privé, intervistando uomini 
che offrono prestazioni sessuali a pagamento, 
che fanno lo spogliarello o la lap dance oppure 
quelli che, dotati di telefonino cellulare, lavo¬ 
rano in proprio con una clientela scelta. Non¬ 
ché le donne che usufruiscono come gli uomi¬ 
ni di questi servizi. Il panorama che emerge è 
variegato e consente di avere una visione com¬ 
pleta di un fenomeno crescente, che non vuole 
e non deve essere giudicato. «Torneremo a 
sdraiarci insieme su quel letto - scrive Lidia Ra- 
vera nella prefazione al libro - che ha fondato 


la specie e animato l'immaginazione? Oppure 
quella è una fase finita e occorre trovare sogni 
altri dal sogno d'amore per incominicare una 
nuova giornata, per dimenticare che essa è in 
tutto simile alla precedente?». Già, infatti an¬ 
che molte donne oltre agli uomini faticano a 
riconoscersi nel nuovo specchio della sessuali¬ 
tà, dove - anche tra protagonisti di coppie fisse, 
sposate o non, etero o non - bastano una telefo¬ 
nata e i soldi per ottenere un buon appagamen¬ 
to sessuale, una buona prestazione a casa pro¬ 
pria oppure in locali privati. 

La novità è che gli uomini sono diventati og¬ 
getto di piacere, pur conservando modi, fanta¬ 


sie e comportamenti legati alla sessualità di 
sempre. Colpisce per esempio, che alcuni degli 
intervistati decidano la loro tariffa in base al¬ 
l'età e alla gradevolezza della cliente; cosa che 
una prostituta non si sognerebbe mai di fare. 
Colpisce che le donne chiedano agli uomini di 
piacere anche tenerezza e intimità pre e post¬ 
prestazione. A confermare, questo, che né uo¬ 
mini né donne rinunciano ai loro bisogni ses¬ 
suali ed erotici, ma che tutto ciò è agito e reso 
pubblico. Se a una donna piace sentirsi sotto¬ 
messa, può chiederlo, e viceversa se a un uomo 
piace sottomettere, può farlo, in quel gioco del 
consenso che sta alla base del sesso commer¬ 


ciale e che Tatafiore sostiene essere un'attività 
di cui «l'umanità maschile e feminile ha biso¬ 
gno». 

Il terreno della sessualità e del sentimento, 
così come li abbiamo vissuti negli ultimi tren- 
t'anni, non è più fertile e il mutamento della 
domanda di sesso commerciale da parte delle 
donne, da sempre più consapevoli di loro stes¬ 
se, è un segnale forte. Dove porterà è difficile a 
dirsi, ma sicuramente tutte e tutti ci faremo 
molto presto i conti, ribaltati come siamo nel¬ 
l'universo dei desideri inappagati e frustrati 
dalle fantasie che solo ora cominciamo aperta¬ 
mente a dire e misurare. 



LTNTERVBTA ■ PARLA ALESSANDRO RONCAGLIA 
_ A UN SECOLO DALLA NASCITA 

E Piero Sraffa 


• • 


revisiono 
n Capitale 


BRUNO GRAVAGNUOLO 


« 


S 


raffa demolì sia la teoria 
per cui il profitto era la re¬ 
munerazione del capita¬ 
le, sia quella marxiana dello sfrut¬ 
tamento operaio». Dunque, Piero 
Sraffa revisionista su due fronti. È 
l'immagine che Alessandro Ron¬ 
caglia, ordinario di 
Economia a Roma, 
delinea dell'econo¬ 
mista amico di Gram¬ 
sci, a un secolo dalla 
nascita. Parla malvo¬ 
lentieri dello «Sraffa 
politico», Roncaglia. 

Che di Sraffa fu allie¬ 
vo a Cambridge negli 
anni 70. Ma poi an¬ 
nota che fu Sraffa, nel 
1924, a ricordare a 
Gramsci che occorre¬ 
va un'alleanza antifa¬ 
scista, per rilanciare 
l'azione del Pcd.l. E Gramsci «gli 
dette ragione solo nel 1935». Fu 
un'altra delle premonizioni del 
grande e controverso studioso... 
Professor Roncaglia, col trionfo 
del mercato, questo ritorno a 
Sraffa - e dunque a Smith, Ricar¬ 
do eMarx- non rischia di apparire 
«datato»? 

«Nessun ritorno puro e semplice. 
Ma una ripresa del filone alla luce 
dei contributi successivi e delle 
idee di Keynes. E poi tanto i classi¬ 
ci, quanto i marginalisti, hanno 
radici antiche. L'impostazione dei 
secondi risale al mercato delle fie¬ 
re di villaggio, dove il prezzo sca- 
turava dall'incontro di domanda 
e offerta. Con i classici c'è un idea 
di mercato relativa a una società 
industriale: forte divisione del la¬ 
voro tra settori che producono e 
scambiano beni, il mercato non è 
più un punto di incontro spazio¬ 
temporale tra domanda e offerta, 
ma un flusso di scambi sistemati¬ 
co». 

Perché, in questo contesto, è im¬ 
portante capire come nasce il «va¬ 
lore» e in chiave non puramente 
mercantile? 

«Premessa necessaria. A lungo le 
due tradizioni di cui sopra hanno 
coesistito. Con alterna prevalenza 
e linguaggio in prevalenza descrit¬ 
tivo. Con la rivoluzione margina- 
lista si è affermata la matematica 
quale strumento principe. Ed è 
stato più facile rappresentare il 
prezzo come punto d'incontro tra 




La sua opera 
segna un ritorno 
ai meccanismi 
della produzione 
contro le teorie 
marginaliste 


If 


domanda e offerta, contro l'idea 
classica della rete di scambio ripe¬ 
titiva nel tempo, il "classico" Sraf¬ 
fa è anche la risposta matematica 
alla sfida marginalista. Quanto al 
tema del valore, non si tratta di ca¬ 
pire perché un tavolo costi tot, 
bensì come funziona un sistema 
in cui ciascuno produce beni e li 
scambia, per acquistare le cose di 
cui ha bisogno. Ora la 
teoria del valore non 
è una teoria dei prez¬ 
zi, ma del sistema 
economico. Con 
Sraffa si riesce ad ap¬ 
purare che la stessa lo¬ 
gica che assicura la ri- 
producibiltà del siste¬ 
ma, assicura anche la 
distribuzione del "so¬ 
vrappiù" tra i vari sog¬ 
getti economici. E la 
teoria viene innestata 
sui meccanismi di ba¬ 
se del sistema». 

Quali le ricadute di tutta questa 
discussione sul piano delle politi¬ 
che economiche? 

«Dalla concezione classica e da 
quella marginalista, derivano dif¬ 
ferenti ricette di politica economi¬ 


ca. Se ipotizziamo che il prezzo sia 
un incontro tra domanda e offer¬ 
ta, concluderemo che solo un sa¬ 
lario determinato da un mercato 
libero potrà garantire l'equilibrio 
domanda-offerta, e quindi l'as¬ 
senza di disoccupazione, in tale 
ottica la disoccupazione dipende 
da un salario troppo alto. Nell'im¬ 
postazione classica, viceversa, si 
distinguono nettamente i livelli 
di produzione - storia, tecnologia, 
investimenti, accumulazione - 
dalla determinazione dei prezzi. 
Sicché la distribuzione del reddito 
non è più vista come determina¬ 
zione di un prezzo, prezzo di un 
fattore di produzione quale il sala¬ 
rio. Bensì in relazione ad una mol¬ 
teplicità di rapporti economici, 
politici e sociali. E non solo sinda¬ 
cali, ma anche monetari. Sicché la 
disoccupazione ha certo a che fare 
con il salario, ma non in modo co¬ 
sì automatico come dicono i mar¬ 
ginalisti...». 

Dipende da un gioco di variabili 
in cui, oltre al costo del denaro, 
entrano i costi di tecnologia e ma- 
terieprime? 

«Esatto. Prendiamo il petrolio, il 
suo prezzo non dipende dalla 



"scarsità". Scarsa è la sua quantità 
complessiva sulla terra. Ma per 
lungo tempo il petrolio non sarà 
scarso. È un problema di costi di 
produzione. E di forme di mercato 
dominanti nel settore». 

Insonuna le opzioni teoriche in 
lotta spingono la politica ad agi¬ 
re diversamente sulle variahili 
macroeconomiche, per determi- 
nareilcorsodelmercato? 
«Adottare l'una o l'altra concezio¬ 
ne comporta differenze di fondo 
su ciascun problema. Con il corol¬ 


lario di differenti politiche». 
Torniamo alla teoria. Per Marx il 
valore dei beni era il frutto della 
forza-lavoro. Ma Sraffa accanto¬ 
na quest'idea. Fino a che punto al¬ 
lora era «marxista»? 

«Sraffa, come diceva Gramsci, 
non era marxista, pur avendo trat¬ 
to ispirazione da Marx. Reputava 
sbagliata tanto la teoria marxiana 
del valore, quanto quella margi¬ 
nalista. Per Marx il lavoro era una 
"sostanza" metafisica. E Sraffa ab¬ 
bandona di questa idea. Non solo. 


Cade l'ipotesi della caduta ten¬ 
denziale del saggio di profitto, 
centrale per lo sbocco rivoluzio¬ 
nario. E cade la teoria della prole¬ 
tarizzazione, anch'essa rivelatasi 
errata». 

Più forte e ravvicinato fu dunque 

il rapporto con Keynes? 

«Il sistema di Sraffa era aperto alle 
idee di Keynes. in particolare al ri¬ 
lievo conferito da quest'ultimo ai 
fenomeni finanziari, decisivi per 
determinare l'occupazione, la di¬ 
stribuzione del reddito, i livelli 


Marx dopo Marx. È possibile la rivoluzione senza proletari? 


ALBERTO LEISS 


« 


ìe haben eìne W elt zu ge wìn- 
nen». £ hanno un mondo da gua¬ 
dagnare. Lafrasepìùfamosadel 
«Manifesto» dì 
MarxeEngelsèsi- 
curamenterinci- 
pit: «Uno spettro si 
aggiraperl'Euro- 
pa -lo spettro del 
comunìsmo».Ma 
quella più carica dì 
interrogativi resta 
l'ultima: dov'è fi¬ 
nito, centocin- 
quant'annì dopo, 
quel «mondo da 
guadagnare» in 
unarìvoluzìone 
nella quale! «pro¬ 
letari» non avrebbero avuto «nulla da 
perdere», tranne le loro «catene»? Edesi- 
stono ancora, poi, quei «proletari», in 
quanto soggetto destinato a liberare con 
se stessi l'intera umanità? La domanda 



dìversamentedeclìnataìndecìnedì in¬ 
terventi, e per due giorni, ha attraversato 
il convegno organizzato a Roma dal «Ma¬ 
nifesto», dalle riviste «CriticaMarxista» e 
«Fìnesecolo»,edairasessoratoallepolìtì- 
che culturali del Comune dì Roma, su 
«150annidopo».Occasionetralepiùric- 
che nel lungo peregrinare dello «spettro 
dìMarx» in occasione deU'annìversarìo: 
c'era quasi tuttarìntellìghentìadellasì- 
nìstra italiana che non sì vergogna dì dia¬ 
logare ancora col vecchio Karl. £ illustri 
ospiti stranieri. 

Altestopolìtìcopìùfamosodellamoder- 
nìtà non sono state risparmiate crìtiche 
radìcalì.Marxnonhavìstoìlruolodello 
stato,dìceGìovannìArrìghì.Marxnon 
ha previsto le dimensioni dellafìnanzìa- 
rìzzazìone, osserva Rossana Rossanda. Di 
Marx - aggiunge Etienne Balibar - non sì 
può nemmeno parlare senza interrogarsi 
sugli esiti tragici e catastrofìcì della sua 
teoria. Del resto non si è rivelata erronea 
la sua previsione sulla «proletarizzazio¬ 
ne» e sulla rivoluzione mondiale? Marx 
dunque dabuttare, una volta per tutte, 
come sì è augurato dalle colonne del «Cor¬ 


riere della Sera» Giovanni Belardelli? 
Mano,chebuttarlononsìpuò.Quel«sa- 
cro testo» - per Mario Tronti - vareinter- 
pretato dì epoca in epoca. Ene cita un 
«versetto»: «llcomunìsmoabolìscetutte 
le verità eterne». Rompe, per esempio, 
con quella dialettica tra «vecchio» e 
«nuovo»chìpìacetantoal progressismo 
borghese, e la sostituisce con l'opposìzìo- 
ne tra «basso» e «alto». Apre allarìvolu- 
zìone degli operai, degli ultimi. Quelnuo- 
vo mondo, però, non è stato «guadagna¬ 
to» . Anzi, un mondo costruito nel nome 
dìMarx è crollato. Ma vìviamo in un mon¬ 
do - ricorda AntonellaPìcchìo - in cui 
«220persone possiedono il 47 per cento 
dellaricchezzaglobale».Pochiepoche, 
però, credono che possa ricostituirsi da 
qualche parte un nuovo «soggetto rivolu¬ 
zionario». Quella del «Manifesto» - sostie- 
neMarìa Luisa Boccia - è stata soprattut¬ 
to una grande rivoluzione simbolica. Do¬ 
po un secolo e mezzo qualcosa dì sìmile è 
successoconlapratìcaeìlpensìerodelle 
donne. Ma questo pensiero cambia radi¬ 
calmente proprio l'idea stessa dì costitu¬ 
zione della soggettività. Chi ascolta que¬ 


sto messaggio, come ChrìstìanMarazzì, 
cerca di leggere la globalizzazione e la fi¬ 
nanziarizzazione post-fordìsta senza «te¬ 
nere il broncio al proprio tempo». Chi re¬ 
sta alle categorie di Marx, come Suzanne 
de Brunhoff, vede nell'oggi solo una com¬ 
pleta «interiorizzazione degli effetti 
ìdeologìcìdellateorìaeconomìcadomì- 
nante». 

E se Giacomo Marramao preferisce citare 
un altro «versetto» - «tuttociòchehacon- 
sìstenzaevapora»-metaforadellacondì- 
zìone smaterìalìzzata della modernità, 
sempre alla vigìlia di nuove catastrofi, 
AldoTortorellacercal'attualìtàdìquel 
testo nella tensione etìcae kantìanaìn- 
consapevole delbuonMarx. Come poteva 
infatti scandalìzzarsi tanto dì fi*onte alla 
mercificazione dell'uomo (r«acqua geli¬ 
da del calcolo egosìtìco» che domìnaìl ca¬ 
pitalismo), se non perchè sì riferì va a un 
«sistema non dichiarato di valori»? Pie¬ 
tro Ingrao scuote un po^ la testa, ma con¬ 
viene che troppo «economicismo» non 
giovaatener vivoilmeglio delmarxì- 
smo. La domanda resta: può venire il tem¬ 
po dì unarìvoluzìone senza proletari? 


La 

scheda 


Il convegno 
di Roma 

A Piero Sraf¬ 
fa (Torino 
1898-Cam¬ 
bridge 1983). 
autore del ce¬ 
lebre «Produ¬ 
zione di mer¬ 
ci mezzo di 
merci», la 
Fondazione 
Gramsci e 
TVniversità 
di Roma de¬ 
dicheranno 
da domani 
alle 15 un 
convegno. Al¬ 
la Sala del 
Refettorio 
della Came¬ 
ra (14-16). Ci 
saranno, ol¬ 
tre a Ronca¬ 
glia, Giusep¬ 
pe Vacca, 
Pierangelo 
Garegnani, 
Andrea Gin- 
zburg, Fer¬ 
nando Via- 
nello, John 
Eatwell, Mur¬ 
ray Milgate, 
Jean Pierre 
Poitier, An¬ 
drea Gin- 
zburg. Massi¬ 
mo Pivetti e 
altri studio¬ 
si. 


produttivi e il livello dei prezzi». 

Ma non c'è una correlazione in 
Sraffa tra profitti e salari, tale da 
far pensare a certe concatenazio¬ 
ni marxiane? 

«Direi di no. Sraffa considera il si¬ 
stema in una data fase temporale. 
E lì c'è una relazione inversa tra sa¬ 
lario e profitto, che è ovvia. Ma i 
ragionamenti di Marx erano 
proiettati nel tempo, sull'evolu¬ 
zione del conflitto tra le classi. 
Sraffa, senza fare prognosi genera¬ 
li, isola solo alcuni segmenti, co¬ 
me il progresso tecnico. Da questo 
punto di vista può accadere - come 
è accaduto - che aumenti tanto il 
salario, quanto il profitto, come 
pure la quantità dei beni. Sraffa in 
ogni caso non affronta diretta- 
mente la curva salari-profitti. Ma 
ci offre la chiave per cercare certe 
risposte». 

Altro nesso forte è quello col filo¬ 
sofo Wittgenstein, influenzato 
da Sraffa. Due mondi in apparen¬ 
za estranei... 

«I due erano amici, e il filosofo 
confessa il suo debito verso l'eco¬ 
nomista. Il primo Wittgenstein 
pensava a una corrispondenza fer¬ 
rea tra fatti e proposizioni lingui¬ 
stiche. Sraffa criticò questa pretesa 
assiomatica sul "mondo" e spinse 
Wittgenstein verso i "giochi lin¬ 
guistici": non c'è teoria generale, 
ma tante teorie locali, come nei di¬ 
versi usi e significati del linguag¬ 
gio. Analogamente in economia 
non c'è una teoria descrittiva di 
ogni fenomeno, ma diverse teorie 
locali, sia pur collegate. Ad esem¬ 
pio, la teoria marginalista può de¬ 
scrivere il mercato di borsa, non la 
moderna società industriale. Che 
è basata su una rete di scambi e 
non su mercati come punti di in¬ 
contro tra domanda e offerta». 










13ECO01A1312 ZALLCALL 11 21:13:25 12/12/98 


+ 


rUnità 



Domenica 13 dicembre 1998 


21.932 21.994 21.923 21.860 21.551 ■ 990,16 990,11 990,18 990,25 990,19 ■ 1.659,01 1.660,91 1.652,12 1.644,51 1.639,06 ■ LAVORO 



4/12 


7/12 


9/12 10/12 11/12 



4/12 


7/12 


9/12 10/12 11/12 



Esuberi a Fiumicino, è l'effetto Malpensa 

FRAIN 

L' 


FRANCO BRIZZO 


«effetto Malpensa» comincia a farsi sentire sulla situazione occupazionale 
alVaeroporto di Fiumicino: dopo la società di Catering Sodecaer, i cui dipen¬ 
denti hanno scioperato Valtro ieri per 4 ore contro la minaccia di250 esuberi 
per lo spostamento dei voli Alitalia a Malpensa, anche la Weitnauer-DutyFreeIta¬ 
lia, che nello scalo romano gestisce nove punti vendita in subconcessione, ha avviato 
la procedura di esubero per 40 dei 116 dipendenti. Nel dame comunicazione ai sin¬ 
dacati e al Ministero del Lavoro, la società sottolinea che Vapertura del nuovo scalo 
milanese «ha provocato una notevole caduta del traffico passeggeri». 


LAVORO 




o n 0 m i a 


RISPARMIO 


Trasporti, una settimana di passione 

Aerei e treni, scioperi a iniziare da domani. Treu convoca le parti 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA Per uno che è stato differito 
d'autorità, ne resta una decina a 
minacciare il diritto alla mobilità 
dei cittadini. La settimana di scio¬ 
peri a catena inizia domani, ma in 
Lombardia già c'è stato un assag¬ 
gio, con l'agitazione degli addetti 
alla circolazione dei treni del com¬ 
partimento di Milano, che si con¬ 
clude oggi alle 21. E da domani 
una raffica di proteste su binari, li¬ 
nee dei bus, rotte d'aerei e auto¬ 
strade si abbatterà sui cittadini, 
conlapuntamassima martedì 15. 

Eppure non è detta l'ultima pa¬ 
rola. Già lo sciopero indetto dagli 
autoferrotranvieri della Cnl di Ro¬ 
ma per martedì è stato differito dal 
prefetto, salvando in questo mo¬ 
do la capitale dal rischio paralisi. E 
non si escludono altre revoche. 
Per domani, infatti, è in calenda¬ 
rio un incontro delle parti sociali 
con il ministro dei Trasporti Tizia¬ 
no Treu, che ha tutta l'intenzione 
di disinnescare la «bomba-sciope¬ 
ri». «L'incontro dovrebbe essere 
conclusivo - dichiara il ministro - 
Nel frattempo cerchiamo di utiliz¬ 
zare gli strumenti disponibili per 
disinnescare gli scioperi. In occa¬ 


sione delle ultime agitazioni ab¬ 
biamo avuto la collaborazione dei 
sindacati, spero sia possibile an¬ 
che con le prossime». Dopo l'ap¬ 
pello ai sindacati, Treu non trala¬ 
scia di sottolineare l'utile lavoro 
della Commissione di controllo 
sugli scioperi, che due giorni fa ha 
dichiarato illegittime le proteste. 

A oggi, comunque, resta il fitto 
_ calendario di 


agitazioni. Ec¬ 
colo. Lunedì 14 
dicembre: scio¬ 
pero di 24 ore, a 
partire dalle 21, 
dei ferrovieri 
Fisast-Cisas. 
Dalle 10 alle 18 
incroceranno 
le braccia i la¬ 
voratori degli 

_ scalidi Linate e 

Malpensa del 
Sulta. Martedì 15: è il giorno più 
difficile, perché si fermeranno 
contemporaneamente i macchi¬ 
nisti del Comu (dalle 18 per 23 
ore), i capistazione dell'Ucs (dalle 
18 per 48 ore, fino alle 18 di giove¬ 
dì), gli assistenti al volo di Sultaed 
Anpav (dalle 11 alle 15 su tutto il 
territorio). Mercoledì 16: prose¬ 
gue l'agitazione dell'Ucs, mentre 


■ la MAPPA 
DEGLI STOP 

Cominciano 
domani sera 
i ferrovieri 
aderenti 
alla Fisast 
Cisas 


alle 17 siconclude quella dei mac¬ 
chinisti aderenti al Comu. Giove¬ 
dì 17: si conclude alle 18 la prote¬ 
sta dell'Ucs. Venerdì 18: sciopera 
per 24 ore, dalla mezzanotte del 
17, il personale delle autostrade 
della Fisast-Cisas. Si fermano poi 
per l'intera giornata gli addetti al 
soccorso autostradale aderenti al¬ 
la Fisast-Cisas di Lazio, Umbria, 
Marche ed Abruzzo, mentre pro¬ 
segue l'agitazione dei ferrovieri li¬ 
vornesi. Quanto agli scioperi dei 
treni, le Fs precisano in una nota 
che saranno assicurati l'arrivo a 
destinazione dei treni in viaggio, il 
funzionamento dei treni a lunga 
percorrenza previsti dalla Com¬ 
missione di garanzia, quelli a ca¬ 
rattere regionale ed i treni per i 
pendolari nelle fasce orarie 6-9 e 
18-21 di mercoledì e 6-9 di giovedì 
17 dicembre. Le Fs garantiscono 
anche i treni «Eurostar Italia» ad 
eccezione di quelli Milano-Anco- 
na, Roma-Vicenza, Roma-Torino, 
Roma-La Spezia, Roma-Bolzano, 
Roma-Savona e Roma-Potenza. 
L'azienda avvisa gli automobilisti 
di prestare la massima attenzione 
nell'attraversare i passaggi a livel¬ 
lo, che potrebbero risultare non 
protetti. Per maggiori notizie 
chiamare il numero 1478.88088. 





TRASPORTI NEL CAOS 

Sciopero di 24 ore, a partire dalle 21,00, dei ferrovieri aderenti alla 
Fisast-Cisas. Sciopero dei lavoratori degli scali 
di Linate e Malpensa ^ 

aderenti al Sulta dalle 
ore 10,00 alle ore 18,00. 

Incrociano le braccia i macchinisti del Comu dalle ore 18,00 per 23 ore 
Scioperano dalle 18,00 anche i capistazione dell’Ucs, ma la protesta 
prosegue per 48 ore, fino a giovedì. Dalle 11,00 alle 15,00 si fermano 
gli assistenti di volo aderenti al Sulta e all’Anpav su tutto il territorio. 
Protestano gli autoferrotranvieri di Roma e del Lazio aderenti alla Fisast. 
Dalle ore 11 alle ore 15 proseguono le proteste dei ferrovieri di Livorno. 

Prosegue l’agitazione dell’Ucs mentre 
alle 17,00 si conclude quella 
del Comu. 


Si conclude alle 
18,00 la protesta 
dei capistazione 
dell’Ucs. 



Sciopero di 24 ore, dalla mezzanotte del 17, del personale delle 
autostrade della Fisast Cisas. Si fermano per l’intera giornata 
gli addetti al soccorso autostradale aderenti alla Fisast-Cisas 
di Lazio, Umbria, Marche e Abruzzo 

Annullati gli scioperi dei marittimi proclamati dalla Fisast-Cisas, 

14-15 e 17 dicembre per precettazione del personale da parte 
del prefetto di Roma. 

_ P&G Infograph 


Violante: «Troppi poteri alle authority» 

Il presidente della Camera: fissano regole, ma non rispondono a nessuno 


ROMA Creature ibride le Autho¬ 
rity, pongono regole, ma non ri¬ 
spondono a nessuno. L'autho- 
rithy per la tutela del mercato, 
per esempio, a chi risponde? E 
l'autorità che regola la privacy? 
A porre le domande e la questio¬ 
ne è stato ieri il presidente della 
Camera Luciano Violante. Pro¬ 
blema «delicato» riconosce, ma 
che esiste e va affrontato. Con 
una verifica, da farsi prima o 
poi, sui poteri di questi organi¬ 
smi e sulle attività da loro svolte. 

Quante sono le authority e 
che cosa fanno, chi detta regole 
e chi fa solo amministrazione, 
sono alcuni dei quesiti da ri¬ 
comporre nel «punto» che Vio¬ 
lante ritiene vada necessaria¬ 
mente fatto. L'argomento non 
difetta d'attualità: Violante ne 
ha parlato a margine di un in¬ 
contro dei presidenti dei parla¬ 
menti europei rispondendo ai 
giornalisti che chiedevano un 
commento della bocciatura da 
parte dell'Antitrust del disegno 
di legge sulle fondazioni banca¬ 
rie. Ma sempre ieri, sul fronte 
delle telecomunicazioni, si è re¬ 
gistrato l'inasprimento della 
partita tra l'Authority e Tele¬ 
com sulle tariffe di interconnes¬ 
sione. Inoltre, una nuova «auto¬ 
rità» si appresta a nascere: si trat¬ 
ta di quella per il «terzo settore» 
del volontariato, che Visco ha 
annunciato si farà. 

Questo è il quadro e sembra 
offrire una sponda a Violante 
quando ricorda la «specificità» 
tutta italiana dell'alto numero 
di Autorità «che legittimamen- 


LE AUTHORITY IN ITALIA 

I garanti che ci sono già 

■ ANTITRUST 

Autorità per la concorrenza e il mercato - Quando è nata: 1990 

■ PRIVACY 

Autorità garante per la privacy - Quando è nata: 1997 

■ ENERGIA 

Autorità per l’energia - Quando è nata: 1997 

■ COMUNICAZIONI 

Autorità per le comunicazioni - Quando è nata: marzo 1998 

■ INFORMATICA 

Autorità per l’informatica nella pubblica amministrazione 
Quando è nata: marzo 1993 

■ ISVAP 

Istituto di sorveglianza sul settore assicurativo 

Le authority previste 

per le fondazioni (soprattutto bancarie), le organizzazioni 
senza fini di lucro per i fondi pensione, per i trasporti 
per il lavoro, per i consumatori per la trasparenza 
nella pubblica amministrazione, per il controllo delle acque, 
per gli stipendi dei manager pubblici 


te pongono domande», ma del 
loro operato non rispondono 
ad alcuno. Il nodo sarebbe dun¬ 
que quello della «responsabili¬ 
tà»: «E giusto che si facciano le 
regole, ma se è vero che in de¬ 
mocrazia è la rappresentanza il 
punto di imputazione della re¬ 
sponsabilità politica nei con¬ 
fronti dei cittadini, non si può 
assegnare a delle autorità non 
rappresentative questo potere», 
ha spiegato il presidente della 
Camera. 

Conclusione, «o queste auto¬ 
rità rientrano in un circuito par¬ 
lamentare, oppure bisogna ri¬ 
flettere». 

Comprensibile che si ricorra 
alle Authority nei momenti di 


emergenza, ma ad ognuno il 
suo compito, dice in pratica 
Violante. E sottolinea la distin¬ 
zione tra «amministrare un set¬ 
tore» e «dettare delle regole». E 
quest'ultima è una funzione 
che spetta ai soggetti parlamen¬ 
tari. Di qui la necessità di «una 
verifica», di «un dibattito che 
deve avere i suoi tempi, natural¬ 
mente senza costrizioni. E con 
l'obiettivo di ricollegare le Au¬ 
thority «con le responsabilità 
politiche». «Dopo quattro o cin¬ 
que anni - ha concluso Violante 
- sarebbe necessaria. Non basta 
creare un "corpo", perché dopo 
che è stato creato, un corpo vive 
ecresce, come è legittimo». 

Fe. M. 


L'INTERVISTA 


Tuixì: ma c'è bisogno 
di giudici super partes 



ROMA «Le Authority esercitano 
in maniera debordante il proprio 
molo istituzionale? Non mi sem¬ 
bra proprio. Piuttosto, va salutato 
con soddisfazione il fatto che co¬ 
minciano a funzionare, ad avere 
un peso nella regolazione della vi¬ 
ta economica, ma non solo, del 
Paese»: Lanfranco Turci, respon¬ 
sabile Industria del Pds, non è con¬ 
vinto da quanti temono che que¬ 
sti nuovi strumenti amministrati¬ 
vi, derivati dal mondo anglosasso¬ 
ne, si trasformino in superburo- 
crazie autoreferenziate. 

Eppure, a volte ci sono interventi 
"pesanti" proprio mentre il Par¬ 
lamento 0 il governo stanno per 
approvare importanti misure. È 
stato il caso l'altro ieri sulle Fon¬ 
dazioni e poche settimane fa sul¬ 
l'energia. 

«Ma non mi paiono affatto inva¬ 
sioni di campo. Le authority han¬ 
no tutto il diritto di esprimere le 
loro considerazioni sulle materie 
di competenza. Ciò non significa 
imporsi al Parlamento il quale re¬ 
sta assolutamente libero di deci¬ 
dere come vuole. Quello delle Au¬ 
thority è soltanto un parere con¬ 
sultivo, ma comunque utile an¬ 
che quando è difforme da quello 
del governo o delle Camere. Mi 


sembra una dialettica positiva». 

Resta il problema che nessuno 
controlla le autorità di controllo. 

«Non mi pare, ci sono leggi ben 
precise, fatte dal Parlamento, che 
ne regolano competenze e spazi di 
intervento». 

Per ogni questione, ormai, si chie¬ 
de un'authority. Sembra quasi 
che la politica voglia scaricarsi 
dellaresponsabilitàdelle scelte. 

«Non è così. A volte magari si abu¬ 
sa un po' utilizzando il termine 
Authority anche per semplici 
commissioni di sorveglianza. Ma 
più che nella debolezza della poli¬ 
tica, il fenomeno va inquadrato 
nella riforma della pubblica am¬ 
ministrazione. Si è scelta la via del¬ 
le Authority perché alcuni mini¬ 
steri non erano in grado di espri¬ 
mere le qualità professionali ne¬ 
cessarie a garantire la vigilanza su 
questioni economiche importan¬ 
ti come la concorrenza del merca¬ 
to o le tic. Ma anche perché c'era la 
necessità di assicurare un ruolo di 
vigilanza autonomo e super par¬ 
tes proprio mentre i ministeri, an¬ 
che grazie alla Bassanini, divengo¬ 
no sempre più strumenti di attua¬ 
zione degli indirizzi del governo. È 
evidente che mentre le authority 
crescono, i ministeri dovrebbero 


Luciano Violante 


dimagrire di conseguenza». 

Veramente, anche le Authority 
tendono ad autogonfìarsi: pare 
una rincorsa agli alti stipendi, al¬ 
le spese di rappresentanza, alle 
supergaranzie previdenziali 
«È un rischio che va evitato, que¬ 
sto sì. Bisogna vigilare che certe 
autorità non si lascino prendere 
da manie di grandezza, da forme 
di gigantismo che ci riportano alla 
vecchia pubblica amministrazio¬ 
ne . Questo proprio no ». 

G.C. 


Telecom-Tar 
Quel ricorso 
ha infastidito 
Bemabè 


D eterminato, sicuro di sé, de¬ 
cisionista: a Franco Bema¬ 
bè non è stato necessario 
molto tempo per analizzare il dos¬ 
sier Stream, convincersi che i punti 
di convergenza col core business 
delle tic riguardano soprattutto il 
molo di carrier su cavo ed un possi¬ 
bile sviluppo dei servizi on line, 
prendere direttamente in mano la 
languente trattativa con Murdoch e 
proporre un'intesa - che rende assai 
felice il finanziere australiano - in 
seguito alla quale Telecom si limita 
ad un molo di minoranza residua¬ 
le. Soluzione che verrà ufficializza¬ 
ta, probabilmente, già martedì al¬ 
l'assemblea della società. Tutto be¬ 
ne? Niente affatto, perché proprio 
mentre prendeva in mano i destini 
di Stream Bernabè ha dovuto accor¬ 
gersi che quello di Telecom è un 
sentiero pieno di trappole. Che pos¬ 
sono anche prendere la forma di un 
banale ricorso al Tar contro la deci¬ 
sione dell'Authority tic sulle tariffe 
di interconnessione. Ricorso messo 
a punto da uno studio legale che 
Telecom usa come consulente ester¬ 
no ma che è finito sul tavolo dei 
magistrati contabili senza essere 
prima passato per quello dell'ad. E 
quando lo ha sfogliato, a Bemabè 
non è rimasto che sobbalzare sulla 
sedia. Più che un'autodifesa, infat¬ 
ti, quelle 96 pagine di controdedu¬ 
zioni assomigliano piuttosto ad 
una specie di harakiri. Non tanto 
per i toni particolarmente aspri del¬ 
le argomentazioni, tali da assume¬ 
re il significato di uno scontro fron¬ 
tale verso l'autorità con cui, volente 
0 nolente, Telecom dovrà sempre 
fare i conti; e nemmeno per il ridi¬ 
colo di un'opposizione a misure co¬ 
me quella sull'accesso al locai loop 
che nemmeno apparivano nel do¬ 
cumento conclusivo dell'authority. 
Quel che veramente è andato per 
traverso a Bemabè sono state le la¬ 
mentele di tipo "economico": se 
passano le proposte dell'Autorità, 
ragionano gli avvocati di Telecom, 
i conti della società rischiano di 
peggiorare al punto da ripercuotersi 
«sulla solidità del titolo in Borsa 
con ripercussioni anche sullo svi¬ 
luppo dei programmi e degli inve¬ 
stimenti». Uno scenario apocalitti¬ 
co, insomma. La mozione degli af¬ 
fetti del portafoglio non è affatto 
piaciuta a Bemabè. Siccome non è 
affatto detto che Telecom vinca il 
ricorso al Tar, è facile indovinare 
quale potrebbe essere la reazione di 
analisti e commentatori se prendes¬ 
sero Telecom in parola. La società è 
privatizzata ed ha un milione e 
mezzo di azionisti. Gli unici a non 
essersene accorti sembrano proprio 
gli avvocati di Telecom. 

GILDO CAMPESATO 
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IL CASO 


L'INTERVISTA 


Foto di gruppo 
al termine 
del Vertice 


I paesi dell'Est 
delusi dal vertice 

DA UNO DEGLI INVIATI 


L'Europa frena sull'allargamento 

Primo sì al patto anti-disoccupazione. Jospin: un inizio importante 


VIENNA . I polacchi sono «inquieti», i cèchi pure. 
Gli estoni protestano, gli slovacchi sono «delusi» 
perché speravano in un riconoscimento del loro 
progresso verso la democrazia dopo le elezioni 
con cui hanno mandato a casa il semi-dittatore 
Meciar. Non si può dire che il vertice di Vienna ab¬ 
bia «frenato» suirallargamento dell'Unione eu¬ 
ropea. (una «frenata», se così la si può chiamare, 
semmai, c'era già stata qualche tempo fa), ma è 
certo, però, che il modo in cui i leader, evocando 
l'eterna dialettica allargamento-approfondi¬ 
mento, hanno sottolineato la 
necessità di riformare i mecca¬ 
nismi istituzionali e di bilancio 
dell'Unione così com'è ora pri¬ 
ma di estenderla, non è piaciuto 
affatto ai rappresentanti dei sei 
paesi già candidati all'adesione 
(esattamente Cipro, Esto- 
nia,Polonia, Repubblica cèca, 
Slovenia, Ungheria). Né è stato 
certo apprezzato dagli altri, dai 
paesi dell'Europa centrale ed 
orientale, cioè, quelli con i quali 
sono in corso negoziati prelimi¬ 
nari: Bulgaria, Lettonia, Litua¬ 
nia, Romania e Slovacchia, 
nonché Malta e la Turchia (per 
la quale ci sono notoriamente 
problemi assai particolari). Tan¬ 
to più che proprio alla vigilia il 
cancelliere tedesco Schròder, 
capo del governo che in passato 
più s'era battuto in favore dell'a¬ 
desione dei paesi del Centro e 
dell'Est Europa, era stato molto 
duro nel ribadire la priorità del¬ 
l'approfondimento sull'allarga¬ 
mento. 

Lo stesso cancelliere, nella 
conferenza-stampa tenuta al 
termine del Consiglio, ha soste¬ 
nuto che sarebbe sbagliato «fis¬ 
sare date precise» visto che «il 
processo è ancora appena all'i¬ 
nizio, la strada da fare è ancora 
molta» e ha aggiunto anche che 
le difficoltà non sono solo dalla 
parte della Ue, considerato il fat¬ 
to che alcuni dei paesi candidati 
hanno fissato essi stessi dei tem¬ 
pi entro i quali mettersi in rego¬ 
la con i presupposti dell'ingres¬ 
so nella comunità. 

Morale della favola: lette le 
frasi sull'allargamento del co¬ 
municato finale (in cui si parla 
solo di «nuovo dinamismo» da 
imprimere al processo), i rap¬ 
presentanti dei paesi candidati 
e degli altri hanno riversato sui 
protagonisti del vertice di Vien¬ 
na tutta la loro scontentezza. Il 
negoziatore polacco Jan Kula- 
kowski, parlando un poco a no¬ 
me di tutti, ha lamentato il fatto 
che nella capitale austriaca «sia¬ 
no state evocate solo le difficol¬ 
tà», il che genera «inquietudi¬ 
ne» sia a Varsavia sia nelle altre 
capitali. 

Particolarmente amareggiato 
il nuovo premier slovacco Mi- 
kulas Dzurinda, il cristiano-de¬ 
mocratico che ha sconfitto alle 
elezioni Vladimir Meciar, capo 
del governo precedente che 
aveva mantenuto il paese in un 
regime autoritario e corrotto. 
Nonostante il parere favorevole 
della presidenza austriaca, il 
nuovo governo di Bratislava per 
ora non ha ottenuto alcuna 
concessione in materia di can¬ 
didatura. 


landia, la Spagna, l'Austria, la 
Francia che crescono a ritmi del 3- 
4, fino al 6% e stanno avviandosi a 
risolvere i loro problemi di disoc¬ 
cupazione. Ecco, tutto quello che 
dobbiamo fare è imparare da lo¬ 
ro». 

D'Alema e Ciampi puntano mol¬ 
to sul nuovo patto sociale. Fanno 
bene? 

«La sinistra non può che affronta¬ 
re la lotta alla disoccupazione cer¬ 
cando il consenso delle parti so¬ 
ciali, che poi è la strada migliore. 
Ma la concertazione deve valere 
per tutti». 

Ce la farete a chiudere entro Nata¬ 
le? 

«Ci impegneremo al massimo. 
Certo, se ci saranno degli ostacoli è 
meglio non ancorarci ad una da¬ 
ta». 


DA UNO DEGLI INVIATI _ 

SERGIO SERGI 

VIENNA Giunta all'alba del nuovo 
Millennio, l'Unione europea s'è 
guardata allo specchio ed ha avuto 
come un moto di sorpresa mista a ti¬ 
more. Al termine di due giorni di in¬ 
contri i Quindici devono essersi chie¬ 
sti: dove va l'Europa con questo po¬ 
deroso carico di problemi interni 
mentre è alle porte il nuovo secolo? 
È forse a causa di questa riflessione 
che il summit di Vienna passerà alla 
storia come quello delle scelte rinvia¬ 
te alle prossime stazioni di Colonia 
(giugno 1999) e Helsinki (dicembre 
1999). Con la moneta unica in par¬ 
tenza il 1 gennaio, un negoziato in¬ 
terno al calor bianco sulla cosiddetta 
«Agenda 2000», il pacchetto di rifor¬ 
ma delle politiche agricole e degli 
aiuti alle aree più arretrate e la diatri¬ 
ba sull'apporto finanziario di ciascun 
Paese, l'Unione 
europea si trova 
effettivamente 
in una condizio¬ 
ne di evidente 
sofferenza per 
poter affrontare 
con disinvoltura 
la sfida del nuo¬ 
vo allargamento, 
principalmente 
ai Paesi candida¬ 
ti dell'est. L'Ue 
ha deciso di 
prendere una boccata d'ossigeno: 
vuol verificare come andrà la storica 
avventura dell'unificazione moneta¬ 
ria e, di conseguenza, ha attivato i si¬ 
stemi di rallentamento del processo 
di adesione. I candidati si sono subi¬ 
to rabbuiati per la frenata che era 
nell'aria ma che il summit di Vienna 
ha indirettamente ribadito. Il passo 
ridotto sarà per i primi sei con i quali 
il negoziato è stato appena aperto 
(Polonia, Repubblica Ceca, Unghe¬ 
ria, Estonia, Slovenia e Cipro) ma so¬ 
prattutto per gli altri cinque che 
stanno in seconda fila (Romania, 
Bulgaria, Slovacchia, Lettonia, Litua¬ 
nia). «Non drammatizzerei il proble¬ 
ma della data delle prime adesioni, 
noi non ricerchiamo l'effetto dell'an¬ 
nuncio», ha commentato, alla fine 
dei lavori, il presidente della Com¬ 
missione, Jacques Santer. Nemmeno 
Chirac, che pure s'era speso nei ri¬ 
guardi di Polonia per assicurare un 
ingresso rapido attorno al 2001, ha 
potuto insistere. Ormai l'ipotesi più 
verosimile è il 2005-2006. Guarda ca¬ 
so quando l'Unione, dopo l'anno 
cruciale del 1999 e delle fatiche d'Èr¬ 
cole cui sarà sottoposta la presidenza 
tedesca, dovrebbe aver le idee chiare 
sul destino dell'«Agenda 2000» e sui 
meccanismi di finanziamento del bi¬ 
lancio nei prossimi sette anni. 

Sulla Germania di Schròder cadrà 
il peso della «Strategia di Vienna» va¬ 
rata dai leader. Sfogliando le quaran¬ 
ta pagine del documento conclusivo, 
è evidente sin dall'inizio il carattere 
complesso delle scelte compiute. 
L'Europa in transizione dovrà riem¬ 
pire il «Patto per il lavoro» appena 
lanciato. Chirac e Jospin si sono feli¬ 
citati dei progressi compiuti. «È una 
presa di coscienza importante», ha 
detto il capo dell'Eliseo. «È vero, noi 
avevamo posto l'esigenza di fissare 
obiettivi precisi per l'occupazione 
ma alcuni Paesi hanno preferito for¬ 
mule più leggere. L'importante è il 
senso dell'approccio», ha aggiunto il 
premier francese. Il documento fina¬ 


■ DATE 
D’INGRESSO 

Scontenti i paesi 
che speravano 
nella possibilità 
di entrare nell’lle 
in tempi 
assai brevi 


Galli: « Attenti, una Maastricht sul lavoro è pericolosa» 


ALESSANDRO GALIANI 

ROMA «Una Maastricht per il la¬ 
voro? La trovo un'idea pericolo¬ 
sa». Giampaolo Galli, direttore del 
centro studi di Confindustria, 
boccia il «patto europeo per il la¬ 
voro». E spiega: «La proposta fran¬ 
co-tedesca di stabilire degli obiet¬ 
tivi quantificabili, tipo Maa¬ 
stricht, per l'occupazione, sfoce- 
rebbe in una forte pressione per 
raggiungere risultati attraverso 
politiche assistenziali, che avreb¬ 
bero l'effetto di far aumentare la 
spesa pubblica e le tasse e, alla lun¬ 
ga, non farebbero che peggiorare 
la situazione». 

Come giudica il vertice europeo 

diViennasullavoro? 

«Non mi pare che abbia portato a 


decisioni utili e nean¬ 
che mi aspettavo che 
lo facesse». 

Perché? 

«Quella dell'occupa¬ 
zione è una questio¬ 
ne che riguarda i sin¬ 
goli paesi. Bruxelles 
non ha gli strumenti 
per modificare le re¬ 
gole di funziona¬ 
mento dei mercati e 
in particolare di quel¬ 
lo del lavoro. E poi da 
questo punto di vista 
mi sembra più utile 
far leva sul modello della pressio¬ 
ne tra pari e cioè l'obbligo per i sin¬ 
goli stati di sottoporre piani per 
l'occupazione al giudizio della 
commissione». 

Dunque, è contrario ad una Maa- 


strichtperillavoro? 

«Quella franco-tede¬ 
sca mi sembra un'idea 
pericolosa. Mentre 
apprezzo l'ipotesi 
avanzata dagli inglesi 
e dagli spagnoli di 
porsi degli obiettivi in 
termini di cambia¬ 
mento delle regole 
che, unita allo schema 
della pressione tra pa¬ 
ri, può dare risultati 
utili. In questo senso 
l'Italia potrebbe assu¬ 
mere con l'Ue l'impe¬ 
gno di liberalizzare il collocamen¬ 
to pubblico, che è diventato solo 
un'inutile macchina burocrati¬ 
ca». 

Ma l'approccio franco-tesesco, 
quello anglo-spagnolo e l'idea 


italiana di concertazione, non ri¬ 
schiano di entrare in collisione 
ed impedire una politica attiva 
contro la disoccupazione? 

«Sì, possono creare delle difficol¬ 
tà. Ma alla fine penso che prevarrà 
il buon senso e che l'Europa non 
farà l'errore di porsi degli obiettivi 
quantitativi e adotterà il modello 
anglo-spagnolo». 

Quel modello punta molto sulla 
flessibilità. È questa, secondo voi, 
l'unica ricetta? 

«No, c'è anche bisogno di mode¬ 
razione salariale e di sgravare il co¬ 
sto del lavoro. Per quanto poi ri¬ 
guarda l'Italia occorre dare effi¬ 
cienza alla macchina della pubbli¬ 
ca amministrazione, specie per 
quanto riguarda la sua capacità di 
spesa in infrastrutture. E poi biso¬ 
gna dare più impulso alla semplifi¬ 


cazione burocratica. Anzi, per l'I¬ 
talia proporrei una Maastricht 
della spesapubblica». 

E cioè? 

«Il nostro governo potrebbe impe¬ 
gnarsi con l'Ue a ridurre il rappor¬ 
to tra spesa corrente al netto degli 
interessi e pii». 

Cìoèataglìarelepensìoni? 

«Le pensioni non sono la sola voce 
della spesa corrente». 

Ma come vede l'Italia in questa 
sfìda europea perl'occupazione? 
«Il nostro paese si presenta come il 
fanalino di coda, sia sul piano del¬ 
la crescita economica, sia su quel¬ 
lo della capacità di creare posti di 
lavoro. Da molto tempo viviamo 
in una situazione di crescita lentis¬ 
sima. E questo non è vero per l'Ir- 
landa, che sta crescendo oltre il 
10% e non vale neanche per la Fin- 


u 

Il direttore 
del Centro studi 
di Confindustria 
boccia il piano Ue 
Cresceranno tasse 
e spesa pubblica 

—yr” 


le parla di obiettivi quantificati «ove 
opportuno». Per D'Alema, il «Patto» 
non sarà in contraddizione con le 
«politiche di rigore e di stabilità che 
sono, anzi, la premessa di un ciclo di 
sviluppo» e per lo spagnolo Aznar si 
è registrato un «movimento dinami¬ 
co» sul tema del lavoro. 

Ora spetta a Schròder misurarsi 
con il carico pesante dei dossier che 
ha avuto in eredità. Il regalo sotto 
l'albero di Natale che Santer ha defi¬ 
nito il «bisogno d'Europa» individua¬ 
to a Pòrtschach. C'è, nell'omaggio e 
dopo il risultato «modesto» di Vien¬ 
na, la drammatica scadenza del 24- 
25 marzo. Tre mesi a disposizione di 
Schròder per chiudere il negoziato 
sull'«Agenda 2000», per sgombrare il 
campo dal nazionalismo delle posi¬ 
zioni, a cominciare da quelle di casa 
propria. Schròder dovrà, da presiden¬ 
te di turno, ricercare un compromes¬ 
so anche con se stesso dopo l'uscita 
che ha fatto alla vigilia del summit 
chiedendo ai partner uno sconto per 
il contributo tedesco al bilancio. Chi¬ 
rac ha avanzato dei dubbi sul rispetto 
della data che i Quindici hanno mes¬ 
so solennemente nel documento: 
«Come si potrà fare una trattativa nel 
pieno della campagna elettorale per 
il rinnovo del parlamento europeo?». 
Se non sarà Bruxelles il negoziato po¬ 
trà chiudersi a Colonia, il 3-4 giugno. 
Una volta in archivio questo capitolo 
spinosissimo affiorerà il problema 
dell'allargamento. 

Ma, in questo caso, l'Europa entra¬ 
ta nel 2000 non potrà sopportare al¬ 
tri partner se non avrà riformato le 
proprie strutture istituzionali. Il con¬ 
cetto, ben preciso e già precisato nel 
Trattato di Amsterdam con una di¬ 
chiarazione chiesta da Italia, Francia 
e Belgio, nel giugno del 1997, è stato 
ribadito ieri su iniziativa italiana. 
Spetterà ancora una volta al summit 
di Colonia decidere «come e quando 
affrontare» i nodi istituzionali non 
risolti. In ogni caso non si potrà pro¬ 
cedere all'allargamento senza queste 
riforme. Ma le riforme non si fanno 
in un giorno, vanno anch'esse nego¬ 
ziate tra i Quindici con un lavoro 
preparatorio che, forse, inizierà alla 
fine del 1999. Dalla capitale più a 
nord dell'Unione i Quindici promet¬ 
tono d'adottare la «Dichiarazione del 
Millennio» per gli anni futuri. 


La Gran Bretagna impone 
un compromesso sul Fisco 


DA UNO DEGLI INVIATI 


VIENNA . Non mettetemi alle cor¬ 
de. È stato questo il leitmotiv del 
primo ministro britannico. Non 
mettetemi alle corde se volete che 
la Gran Bretagna entri presto nel¬ 
l'unione monetaria europea. E ai 
margini del vertice, Blair ha spie¬ 
gato a D'Alema nel corso di un in¬ 
contro bilaterale: «Ho assoluta- 
mente bisogno di tempo e spa¬ 
zio». Tempo e spazio per convin¬ 
cere l'opinione pubblica che la 
Gran Bretagna non può recitare 
un ruolo di comparsa, di semplice 
associata ad un carro, quello di Eu- 
rolandia, che sta scaldando i mo¬ 
tori e che nel giro di poco tempo 
partirà a gran velocità. Sta qui la 
ragione del grande compromesso 
sul fisco. Lo scontro sull'armoniz¬ 
zazione è stato raffreddato, le scel¬ 
te rinviate. Il governo laburista ha 
fatto capire che l'opinione pubbli¬ 
ca e lo stesso mondo delle impre¬ 
se, ritengono che parlare oggi di 
armonizzazione fiscale significa 
una cosa sola per la Gran Breta¬ 
gna: un aumento della pressione 
dell'erario sulle società, su rispar¬ 
miatori e investitori. 

Non si possono digerire insieme 
tutte due le cose: la scomparsa del¬ 
la sterlina a favore dell'euro, un 
trasferimento di sovranità politi¬ 
ca da Londra a Francoforte, e la 
prospettiva di un fisco più esigen¬ 
te con i profitti e i guadagni da ca¬ 
pitale. Il problema è che alla lunga 
non si può neppure tollerare una 
moneta unica e una giungla fisca¬ 
le perché, piaccia o no, aliquote di¬ 
verse rappresentano una forma di 
dumping fiscale. Chi ha un fisco 
meno opprimente sulle imprese 
acquisisce un vantaggio sugli altri. 
Naturalmente, la decisione di lo¬ 
calizzare uno stabilimento in un 


Paese o in un altro non dipende da 
un solo fattore, ma in Eurolandia 
si è aperta una gara competitiva 
aspra nella quale per vincere tutti 
raschieranno infondo al barile. 

Dopo i fuochi e le fiamme dei 
giorni scorsi, con il governo labu¬ 
rista che ha invocato il diritto di 
veto, il giallo dei comunicati dopo 
l'incontro tra Blair e Schròder, l'a¬ 
zione di convincimento fatta dal 
premier britannico al vertice au¬ 
striaco, dal vocabolario europeo è 
sparito il termine armonizzazione 
fiscale, una delle parole d'ordine 
chiave dell'europeismo classico. 
Viene confermato il principio del¬ 
la cooperazione fiscale, con l'o¬ 
biettivo di combattere la concor¬ 
renza fiscale dannosa, non mirato 
a instaurare un sistema di tassazio¬ 
ne uniforme. «Non è incompati¬ 
bile con una concorrenza fiscale 
leale», ma ha lo scopo di «ridurre 
le distorsioni nel mercato inter¬ 
no». È un capolavoro di scarsa 
chiarezza. Se non si definisce 
quantitativamente in che consi¬ 
ste la concorrenza fiscale «danno¬ 
sa» non si capisce granché. 

Blair è molto soddisfatto: «Fi¬ 
nalmente non ci sono più equivo¬ 
ci, non ci saranno aliquote unifor¬ 
mi e viene accettato il principio 
della competizione fiscale». Ciò 
vale per le imprese come per i gua¬ 
dagni da capitale. In Germania le 
aliquote sulle società sono del 43,- 
6 e del 56,7%, in Francia del 
41,7%, in Italia del 41,3%. Fra il 
30 e il 40% si collocano Belgio, 
Grecia, Portogallo, Lussembur¬ 
go, Olanda, Spagna, Austria, Da¬ 
nimarca, Manda e Gran Breta¬ 
gna, al 31%. Svezia e Finlandia 
sono al 28%. Tanto per dare un'i¬ 
dea, in Giappone l'aliquota è del 
51,6%, negli Stati Uniti del 40%. 

Il tema fiscale ha un'importan¬ 
za equivalente alla moneta unica 


per quanto concerne i diritti del¬ 
la sovranità nazionale sulla poli¬ 
tica dei redditi. Nelle ultime setti¬ 
mane in Gran Bretagna si è scate¬ 
nata un'ondata anti-europea e 
anti-tedesca condotta sui giorna¬ 
li tabloid e alimentata dai conser¬ 
vatori. Socialdemocratici e verdi 
tedeschi hanno scritto nel loro 
programma che l'euro richiede 
«un coordinamento attivo» delle 
politiche economiche compren¬ 
sivo anche del fisco. L'Italia ha 
lanciato un'idea per sperimenta¬ 
re una competizione fiscale ra¬ 
gionevole. Nella lettera al com¬ 
missario europeo Monti, il mini¬ 
stro delle finanze Visco sostiene 
che non si tratta «di armonizzare 
forzatamente i regimi di tassazio¬ 
ne delle imprese, ma piuttosto di 
lasciare decidere al mercato, alle 


imprese se un regime comune sia 
preferibile ai regimi nazionali». 
Si può definire il regime europeo 
di determinazione della base im¬ 
ponibile da preferire alla base im¬ 
ponibile nazionale. Gradual¬ 
mente, le aliquote convergereb¬ 
bero. L'idea è stata giudicata mol¬ 
to interessante. 

Quanto sia arduo procedere in 
modo coerente verso l'unifica¬ 
zione davvero completa del mer¬ 
cato unico è dimostrato anche 
dalla vicenda dei «duty free 
shop»: Francia, Germania e Gran 
Bretagna hanno sponsorizzato 
l'idea che possa essere prorogata 
la scadenza del lUuglio '99, gior¬ 
no entro il quale dovrebbe essere 
abolita l'esenzione fiscale. L'Ita¬ 
lia è contraria. Il vertice ha lascia¬ 
to una porta aperta. A. P. S. 
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rLFnità 


♦ Contrasti ieri alla Conferenza di Foligno 
tra il mondo del no profit e il governo 
sulla richiesta di riduzione delle aliquote Iva 


♦i/ ministro delle Finanze: «Non possiamo 
fare altro, la questione riguarda VEuropa 
Ma il terzo settore avrà il suo "garante"» 


♦ Oggi la manifestazbne delVknpas 
Mentre a chiusura dei lavori 
è atteso l'intervento di Massimo D'Alema 


«Volontariato, sì airAuthorìty 

Il ministro Visco "scontenta" le associazioni. Turco: 


ma niente sgravi» 

«Forse in arrivo 3mila miliardi» 


DALL’INVIATA _ 

MARIA A. ZEGARELLI 

FOLIGNO II ministro delle Finanze Vincenzo Visco ascolta 
in silenzio richieste, chiarimenti e aspettative che emergo¬ 
no dai lavori della seconda giornata della Conferenza nazio¬ 
nale sul volontariato. Il tema è delicato e complicato al 
tempo stesso: l'aspetto fiscale ed economico dell'articolato 
mondo del no profit. Visco alla fine prende la parola ed è 
costretto a lasciare molti operatori con l'amaro in bocca: il 
governo sul fronte delle aliquote Iva non può impegnarsi 
ad applicarne di più basse perché la questione, ormai, ri¬ 
guarda l'Europa. All'improvviso sembra scendere il gelo nel- 
l'Auditorium San Domenico. No, agli operatori non è pia¬ 
ciuto l'intervento del ministro, «che è stato troppo sintetico 
e poco esaustivo». Loro chiedono aliquote più basse (guar¬ 
dano al 4% già applicato alle cooperative sociali) e l'esen¬ 
zione del canone sulle frequenze radio. Soltanto l'Anpas, 
che oggi manifesterà a Foligno, raccoglie 785 associazioni 
di pubblica assistenza e spende circa 8 miliardi in Iva per 
l'acquisto delle ambulanze. Oltre, poi, a chiarezza sulla leg¬ 
ge di privatizzazione delle fondazioni bancarie (all'esame 
della Camera) attualmente sono vincolate a destinare un 
quindicesimo degli utili alle società di servizio del volonta¬ 
riato. Un'altra partita a, questa, che tradotta in cifre potreb¬ 
be far confluire nelle casse delle società di servizi (oggi con¬ 
centrate per lo più nel centro-nord Italia) circa 3mila miliar¬ 
di, come ha ricordato la stessa ministra alla Solidarietà so¬ 
ciale Livia Turco. 

Visco sul primo punto chiarisce: «Più di così sull'Iva non 
possiamo fare. Bisogna capire che è un'imposta europea, co¬ 
munitaria. Quindi si deve uscire dal provincialismo di alcu¬ 
ne posizioni per ragionare sulle cose possibili». Il ministro, 
«turbato» di trovarsi in Umbria, «una terra che non rispar¬ 
mia sofferenze ai suoi abitanti», dice di non vantare titoli 
immeritati se sottolinea «il contributo dato dal ministero 
all'evoluzione che in Italia si è avuta nel volontariato». Ri¬ 
corda il lavoro svolto, che ha portato alla definizione della 
prima legislazione organica del «no profit», quel decreto 
460, che prevede ampie agevolazioni fiscali, sia nelle impo¬ 
ste dirette sia in quelle indirette, oltre all'esenzione dell'Ir- 
peg. Poi, assicura: «Si creerà l'Authority per il "terzo settore" 
del volontariato e sarà un organismo al quale rivolgersi in 
caso di problemi legati al fisco. Nella Finanziaria in discus¬ 
sione - spiega - è prevista una dotazione di 5 miliardi e l'in¬ 
dividuazione dei poteri dell'organismo». «L'Authority sarà 
una garanzia per tutti: per l'erario e per chi applica il decre¬ 
to 460». E riconoscendo la necessità di una cittadinanza 
precisa al volontariato, Visco avverte: c'è il rischio di con¬ 
correnza sleale che si potrebbe nascondere dietro la facciata 
del no profit. Un punto, questo, che la ministra Livia Turco 
riprende poco più tardi incontrando i cronisti e annuncian¬ 
do che giovedì prossimo insedierà la Commissione di esper¬ 
ti che dovrà preparare la riforma civilista e definire il no 
profit nel Codice Civile. Livia Turco difende l'operato del 
collega alle Finanze perché «è stato il ministro che sul tema 
del no profit più si è impegnato e il decreto 460 è stato uno 
degli atti più importanti finora realizzati» e spiega che sulla 
questione delle frequenze radio il Senato ha stabilito l'esen¬ 
zione dal canone per le associazioni. Adesso, spetta al Parla¬ 
mento, ricorda, sciogliere anche l'ultimo nodo sulla priva¬ 
tizzazione delle fondazioni bancarie perché «deve decidere 
se conservare la destinazione di un quindicesimo ai fondi 
regionali e trovare quindi un punto di incontro con la legge 
266». Un'ipotesi, questa, che crea non poche ansie ai rap¬ 
presentanti delle associazioni presenti alla conferenza. C'è, 
infatti, chi guarda angli Usa, dove le fondazioni finanziano 
queste attività ma non le gestiscono, e chi guarda al nord 
Europa, dove le Fondazioni sono finanziate e gestite. Oggi 
arriverà il presidente del Consiglio D'Alema. 


IN BREVE 




L'arcìvescovo dì Perugia 
scrìve al giovani della Carìtas: 
«Siete dei veri volontari» 



Marcotulli/Sintesi 


■ «Dopoleprovedieffidenzadiunannofadapartedegliorganismidel co¬ 
siddetto volontariato organizzato siete rimasti soli sul posto, ed unici com- 
pagnietestimonidelletraversied'unpppolotenacamenteaggrappatoai 
brandellidellepropriecasedistrutte». Èquantoscrivel'arcivescovodi Pe¬ 
rugia, mons.GiuseppeChiaretti, in un messaggioai volontaridel campo 
Caritas di Nocera Umbra impegnati nell'assistenza ai terremotati. Sono 
giovaniche, alternandosi, maassicurando40personeasettimana, conti- 
nuanodopo 15 mesi a stare accanto soprattutto agli anziani ed ai più de¬ 
boli. «Quest'anno - osserva mons. Chiaretti - siete anche voi, con tutto il 
popolodei container, alfreddoealgelocomeilBambin Gesù del canto na¬ 
talizio. Hoincontratoalcuni di voisegnati dainfluenzee raffreddori, ed ho 
ammirato il vostro coraggio e costanza». 

Con i mezzi dì comunicazione 
un rapporto diffìcile 
e spesso burrascoso 

■ Unrapporto«burrascoso»,generalmentedifficile,spessocontradditto- 
rio, qualchevoltaapertamentepolemicoquellotra il volontariatoei mezzi 
dicomunicazionedimassaqualeemergedaunostudiodiMariaTeresa Ro- 
sitodellafondazioneitaliana perii volontariato(3Fivol). Il volontariatoac- 
cusa i media di «superficialità», pochi gli spazi a disposizionee solo per «la 
cronaca spicciola». Da parte loro gli operatori dei media accusano il mon¬ 
do del volontariato di mancare del «senso della notizia». 


L'INTERVISTA 


La Carìtas: «Servizio civile obbligatorio anche per le donne» 


DALL’INVIATA 


FOLIGNO «Parlare di patria, ban¬ 
diera...Sono valori che oggi per 
molti giovani non hanno più 
senso. Vedrei molto opportuna, 
invece, una legge che renda ob¬ 
bligatorio il servizio civile per 
tutti i ragazzi e le ragazze per un 
intero anno, in sostituzione del 
servizio militare». Don Elvio Da- 
moli, direttore nazionale della 
Caritas lancia la sua proposta ed 
è convinto che i primi ad esser¬ 
ne contenti sarebbero proprio 
loro, le giovani leve «oggi molto 
impegnate nel volontariato». La 
prima apertura arriva dalla mini¬ 
stra Livia Turco che risponde al 
direttore della Caritas mentre fa 
visita ai container che ospitano 
le famiglie rimaste senza casa 
dopo il terribile terremoto di un 
anno fa . «La trovo una proposta 
molto interessante. Per di più va 
nella stessa direzione della speri¬ 
mentazione già avviata in alcun 


regioni e che vede impegnati 
giovani di entrambi i sessi», dice 
la ministra a cui i bambini del 
centro di via Roccolo hanno ap¬ 
pena dedicato una recita. «So- 
no pronta a confrontarmi - 
spiega - con la proposta che ar- * 
riva da Don Damoli, anche sul- «SI PUÒ FARE» 
l'obbligatorietà, perché sono || (|j|-0ttore 
convinta che sia necessario nel¬ 
la vita dei giovani un momen- deirassociazioiie 


to di incontro con i diversi prò- 
blemi della società civile. Si 
tratterebbe di u n'esperienza II ministro: 
che potrebbe essere una grande 
opportunità per loro». Don El¬ 
vio Damoli, dal canto suo, an- a confrontarmi» 
nun eia che sulla questione è 


pria libertà». 

Don Damoli; come mai pensa all'ob- 
blìgatorìetà estesa a tutti per il servi¬ 
zio civile? 

_ «Anzitutto perché 

se c'è la parità tra i 
due sessi deve es¬ 
serci fino in fondo 
e poi perché sono 
convinto che sia 
giusto che tutti co¬ 
loro che non vo¬ 
gliono svolgere il 
servizio militare si 
dedichino per un 
anno alle attività 
legate al volonta¬ 
riato sociale. D'al- 


già al lavoro un gruppo di studio 
la cui finalità è proprio la stesura 
di un progetto di legge. Ma le 
sue riflessioni sono a tutto cam¬ 
po, mentre discute in un mo¬ 
mento di pausa dei lavori. Spa¬ 
zia dal rapporto con il governo e 
le istituzioni «si all'alleanza su 
obiettivi comuni» , al volonta¬ 
riato «che deve difendere la pro¬ 


tra parte i risultati di un'esperien¬ 
za già in atto, l'Avs (Anno di vo¬ 
lontariato sociale,ndr), sono mol¬ 
to positive. Ogni anno sono circa 
cento le ragazze che scelgono di 
prestare la propria opera in questo 
campo». 

Secondo lei c'è davvero il rischio di 

snaturamentoperilvolontariato? 

«il percorso del volontariato parte 


da lontano, dagli anni '60-70, sia 
nel mondo laico sia in quello cat¬ 
tolico, ed era legato a quello stato 
sociale. Oggi la radice resta comu¬ 
ne, ma ci sono nuove affiliazioni 
adatte a questa società. Tutto ciò 
non deve spaventarci, il volonta¬ 
riato non è più tale quando chi 
prest a la sua opera riceve gettona- 
menti: su questo non mi sembra ci 
siano dubbi.! veri valori su cui si 
fonda il volontariato restano la li¬ 
bertà e la gratuità a tutti i livelli del¬ 
la partecipazione civile. La nega¬ 
zione di questi valori avviene solo 
se dietro a tutto c'è il pagamento. 
Per il resto, il confronto in atto in 
questi giorni è positivo: lo Stato 
prende coscienza di questa realtà e 
vuole capirci di più per rapportarsi 
con il volontariato ». 

Non profit, terzo settore, leggi per far 
chiarezza e dunque confronto politi¬ 
co. Non c'è il rischio di farsi condizio¬ 
nare? 

«il volontariato ha una grande for¬ 
za politica o profetica: nel mo¬ 
mento in cui si istituzionalizza 


perde la sua libertà. Ma questo 
non vuol dire che non deve rap¬ 
portarsi con le istituzioni. Credo 
che si debba parlare, piuttosto, 
della necessità di un'azione comu¬ 
ne, rapportandosi allo Stato con 
quella autonomia che lo rende an¬ 
che più capace di individuare i bi¬ 
sogni. L'alleanza è indispensabile 
e non vuol dire compromissione». 
E il dialogo tra il mondo cattolico e il 
governo come procede, dopo un ini¬ 
zio difficoltoso? 

«Con il governo siamo in una po¬ 
sizione di confronto, portiamo 
avanti battaglie comuni, penso 
per esempio alla lotta contro la 
tratta delle donne e la prostituzio¬ 
ne. Credo, poi, che questa è la pri¬ 
ma volta che un governo prende 
coscienza della grande evoluzione 
in atto nel mondo del volontaria¬ 
to che, non dimentichiamolo, è 
conosciuto solo in parte. C'è tutto 
un sommerso che ogni giorno 
opera nel sociale ma non si iscrive 
nei registri e non si fa pubblicità». 

M. A. Ze. 


IL REPORTAGE 


Da don Bosco a Internet, benvenuti al bazar del no profit 


FOLIGNO Vengano vengano 
lor signori al gran bazar del 
Volontariato. Vengano arma¬ 
ti di santa pazienza, si tuffino 
in quella che viene chiamata 
«la galassia» dei volontari, 
formata da uomini, donne, 
anziani, giovani (tutta brava 
gente) e soprattutto da deci¬ 
ne, centinaia di depliant, vo¬ 
lantini, opuscoli, riviste. Su 
tavoli enormi, messi all'in¬ 
gresso del convegno di Foli¬ 
gno, la carta stampata viene 
spazzata via peggio delle crè- 
pes al tartufo, il pollo e le sal¬ 
sicce del buffet per i conve¬ 
gnisti a palazzo Trinci. C'è chi 
riempie sporte di depliant e se 
li porta a casa, ansioso di co¬ 
noscere ogni sigla ed ogni as¬ 
sociazione. Anche i volontari 
hanno bisogno di una guida, 
per non perdersi nella loro 
galassia. 

Da don Bosco a internet, 
tanto per cominciare. Le pa¬ 
role famose del santo prete 
torinese sono scritte nell'opu¬ 
scolo arancione del «Scs - 
Cnos», che non sono la nuo¬ 
va sigla dei corpi speciali della 
polizia ma «la risposta salesia¬ 
na al disagio giovanile». «Ve¬ 
der turbe di giovinetti, sull'e¬ 
tà dei 12 ai 18 anni, tutti sani. 


robusti, d'ingegno svegliato; 
ma vederli lì inoperosi, rosic¬ 
chiati dagli insetti, stentar di 
pane spirituale e tempora¬ 
le... Chi sa, diceva tra me, se 
questi giovinetti avessero fuo¬ 
ri un amico...». Parole dell'Ot¬ 
tocento, riproposte oggi. Con 
sito internet e indirizzo di po¬ 
sta elettronica. 

Sembra di essere davvero al 
supermercato della bontà. Of¬ 
ferte a non finire, per chi vo¬ 
glia fare del bene, e tanta vo¬ 
glia di proselitismo, il Servi¬ 
zio volontario europeo («Un 
modo nuovo di fare esperien¬ 
ze») cerca giovani fra i 18 ed i 
25 anni. «Vai avanti: diventa 
un volontario europeo». Un 
esempio da imitare: «Rebecca, 
inglese, ha trascorso sei mesi 
in Grecia in un progetto per 
la protezione degli orsi, dan¬ 
do una mano nella ricerca 
scientifica e partecipando a 
campagne di sensibilizzazio¬ 
ne». 1 giovani dell '«Evs (che è 
sempre il Servizio volontario 
europeo) hanno inoltre «for¬ 
nito il loro aiuto alle princi¬ 
pali sedi della Coppa del 
Mondo di calcio in Francia, 
per accogliere gli ospiti dai di¬ 
versi Paesi». Tanti i problemi 
da affrontare, in Italia e nel 


mondo. Frane, terremoti, al¬ 
luvioni, sono pane purtroppo 
quasi quotidiano per 1' Anpas 
(Associazione nazionale pub¬ 
bliche assistenze), un colosso 
con 90.000 volontari, un mi¬ 
lione di soci, 4.100 mezzi di 
trasporto per emergenza sani¬ 
taria e prote¬ 
zione civile, 
il nemico 
dell'Anpas 
oggi ha però 
un nome di¬ 
verso: si chia¬ 
ma aliquota 
iva, e contro 
di lei stama¬ 
ne mille vo¬ 
lontari faran¬ 
no un corteo 
proprio a Fo¬ 
ligno. Chiedono la riduzione 
al 4% dell'aliquota sull'acqui¬ 
sto dei mezzi, e l'esenzione 
dal pagamento del canone 
sulle frequenze radio per i 
mezzi di soccorso e protezio¬ 
ne civile. Diffondono anche 
un depliant con foto di fine 
Ottocento, quando i malati si 
trasportavano con la «ciclo - 
barella», una specie di ambu¬ 
lanza a pedali e senza sirene. 


_ DALL’INVIATO _ 

JENNER MELETTI 

«Pesi almeno 50 chilogram¬ 
mi? Ti vuoi bene?». Allora - 
questo il messaggio dell'Adas 
di Gela - «puoi donare il san¬ 
gue, donerai la vita». La fine 
dell'anno si avvicina, ed ecco 
allora «Armadilla, l'agenda 
della solidarietà». Con l'impe¬ 
gno di acquistarne 40 copie, 
si potranno mettere inserzio¬ 
ni e presentazioni delle diver¬ 
se associazioni. E dopo il suc¬ 
cesso del Calendario antiraz¬ 
zista 1998, anche quest'anno 
il Comitato internazionale 
per lo sviluppo dei popoli ha 
prodotto il Calendario 1999, 
con altri coloratissimi disegni 
finalisti del concorso «Dise¬ 
gna il manifesto antirazzista». 

Mille culture si incontrano 
e si scontrano, sui tavoli del 
convegno, il Cav - Centro di 
aiuto alla vita di Pescara - 
vuole mettersi al servizio del¬ 
la «donna che si trovi in diffi¬ 
coltà a causa di una maternità 
difficile». Si possono rivolgere 
al Cav «la ragazza non sposa¬ 
ta che attende un figlio, la 
donna già madre che aspetta 
un altro bambino ed ha biso¬ 
gno di aiuto, la donna che ha 
abortito e deve ritrovare se 


stessa». Si offre l'aiuto concre¬ 
to «di chi ti capisce e ti offre 
la sua amicizia, e di volontari 
qualificati per consigli, infor¬ 
mazioni, ospitalità». Nell'e¬ 
lenco, accanto all'assistente 
sociale, lo psicologo, il sacer¬ 
dote, l'educatore, l'ostetrico, 
il ginecologo, figurano anche 
«l'avvocato, il giudice tutela¬ 
re, l'ispettore di Pubblica sicu¬ 
rezza». 

Spuntano anche le notizie, 
fra le tonnellate di carta. A 
Padova è nato il «Noi&voi, 
soldi spesi bene». Trattasi di 
un conto corrente del Banco 
Ambrosiano Veneto che è 
«un matrimonio fra volonta¬ 
riato e finanza», il cliente do¬ 
na duemila lire al mese, ed al¬ 
trettanto fa la banca. 1 soldi 
vanno ad associazioni di vo¬ 
lontariato. A fine anno per 
ogni conto «Noi&voi» la do¬ 
nazione ammonterà a 48 mila 
lire, 24 mila dal cliente e 24 
mila dalla banca. «La dona¬ 
zione è anche deducibile ai Fi¬ 
ni Irpef», si precisa. La notizia 
è scritta su «La difesa del po¬ 
polo», che non è l'ultimo pe¬ 
riodico comunista, ma «il set¬ 
timanale diocesano di Pado¬ 


va». 

Anche con una sporta di 
depliant, le idee non sempre 
si chiariscono. Sulla rivista 
«Volontariato Oggi», edita dal 
«Centro nazionale per il vo¬ 
lontariato», ci sono i fac - si¬ 
mile per aderire al centro stes¬ 
so. il presidente dell'associa¬ 
zione che aspira all'iscrizione 
deve inviare 
almeno 
50.000 lire, 
copia dello 
statuto, l'e¬ 
lenco delle 
cariche socia¬ 
li, una rela¬ 
zione sulle 
attività svol¬ 
te. Scorrendo 
il fitto elenco 
di chi già è 
socio, si sco¬ 
pre che un caleidoscopio, al 
confronto con la galassia vo¬ 
lontariato, è una fotografia in 
bianco e nero. Accanto ad as¬ 
sociazioni che assistono ma¬ 
lati, intervengono contro le 
calamità, organizzano il recu¬ 
pero dei tossicodipendenti, si 
trovano infatti il «Centro po- 
lesano di studi storici archeo¬ 
logici ed etnografici di Rovi¬ 
go», il «Centro ricerche ar- 


cheo - sub di Sassari - Alghe¬ 
ro», il «Trekking e archeologia 
di Suvereto», e via citando. 

A chi si chiedesse: cos'è il 
volontariato, ecco la risposta 
illuminante dell'agenzia Co- 
verteam, in collaborazione 
con il Movimento di Volonta¬ 
riato italiano, «il volontariato 
non è un gioco!», assicura l'a¬ 
genzia, e butta lì una serie di 
dubbi. «Hai mai pensato alla 
sicurezza delle persone che 
agiscono in prima linea a sco¬ 
po di solidarietà?». «Ritieni 
che gli operatori del no profit 
abbiano la medesima necessi¬ 
tà di protezione di qualsiasi 
altro professionista?». Ecco al¬ 
lora «La polizza assicurativa 
per il volontariato», contro 
infortuni, invalidità, malattie, 
morte, danni causati a terzi, 
ed altre cose allegre. Solo con 
la polizza si avranno quelle 
«condizioni ottimali per lavo¬ 
rare con serenità e tranquilli¬ 
tà». Don Bosco pensava a 
«quei giovinetti», ed a qual¬ 
cuno «che si prendesse cura 
di loro, li assistesse e istruisse 
nella religione nei giorni fe¬ 
stivi, per tenerli lontani dalla 
rovina». Forse, non aveva 
pensato alla polizza dell'assi¬ 
curazione. 


■ MARKET 
DELLA BONTÀ 

Offerte a non 
finire per chi 
vuole far del bene 
Dagli opuscoli 
alle pubblicità 
per fare proselitismo 


■ LA POLIZZA 
ANT1-RISCHI0 

Al convegno 
di Foligno 
anche l'agenzia 
che assicura 
il volontario 
dai rìschi sul lavoro 



13POL01A1312 ZALLCALL 1122:39:5012/12/98 


+ 


l'Unità 


LA Questione Giustizia 


7 


Domenica 13 dicembre 1998 


♦i/ leader della Quercia sulla giustizia: 

«Molto importante il sì alVequo processo 
nessun accordo sottobanco con Forza Italia» 


♦A colloquio con i magistrati palermitani: 
«Ho voluto ribadire che non abbassiamo 
l'impegno contro la mafia» 


♦ J /presidente dell’And: «La linea 
dei diessini va nella stessa direzione 
del Movimento Centocittà» 


Veltroni: «Sul 513 riflettiamo ancora» 


IN 


PRIMO 


PIANO 


A Palermo incontro con Caselli. Enzo Bianco: coi Ds progetto comune 


DALL’INVIATO 


SAVERIO LODATO 


PALERMO «Non c'è nessun accor¬ 
do sottobanco fra Forza Italia e i Ds 
sul 513. Non ci sono agganci di al¬ 
cun tipo. C'è un provvedimento 
complessivo che è stato votato da 
tutte le forze. _ 


Ma ci sono an¬ 
cora margini di 
riflessione». 
Walter Veltroni 
risponde così a 
una domanda 
insidiosa sul te¬ 
ma del giorno 
che lo ha visto 


■ GIANCARLO 
CASELLI 

«Giusto 
garantire il 
contraddittorio, 
le strade scelte 


impegnato - in- j,, qygjjg 

sieme a Carlo 

Leoni; responsa- direzione?» 

bile giustizia dei 

Ds - in una lunga serie di colloqui ri¬ 
servati con i massimi vertici giudi¬ 
ziari di Palermo. 

Visita, quella di ieri, stabilita da 
tempo e che - solo casualmente- è 
venuta a cadere nel momento delle 
forti tensioni provocate dall'appro¬ 
vazione delle nuove norme sul co¬ 
siddetto «processo giusto». Con una 
piccola correzione linguistica, sia 
detto per inciso, Veltroni hafatto in¬ 
vece riferimento ad un «processo 


equo». 

Giornata siciliana distinta in due 
parti, quella del leader dellaQuercia. 
Legata all'«emergenza mafia», la pri¬ 
ma. In mattinata,infatti, primo in¬ 
contro con Alfonso Giordano, presi¬ 
dente della Corted'Appello; secondo 
incontro con Gian Carlo Caselli, 
procuratore capo e i suoi aggiunti. 
Lo Forte, Giudici e Lari; terzo incon¬ 
tro con Carlo Rotolo, presidente del 
tribunale, quarto e conclusivo collo¬ 
quio con Manlio Gallo, presidente 
dell'ordine avvocati di Palermo. 

Poiché la riservatezza è stata man¬ 
tenuta da ambo le parti, i contenuti 
specifici di quei colloqui sono rima¬ 
sti «top secret». A voler essere più 
precisi si dovrebbe dire che Veltroni 
da un lato. Caselli dall'altro, hanno 
offerto una loro lettura di quegli in¬ 
contri, arrestandosi però pmdente- 
mente al di qua del limite oltre il 
quale si sarebbe potuta ottenere la 
sintesi definitiva - se c'è stata - di po¬ 
sizioni che è lecito immaginare non 
del tutto coincidenti. 

Caselli: « Il principio del contrad¬ 
dittorio fra le parti nel processo è 
l'obiettivo al quale dobbiamo pun¬ 
tare tutti. Il problema è renderlo ef¬ 
fettivo e bisogna verificare se le stra¬ 
de scelte vanno effettivamente in 
questa direzione. Senza contraddit¬ 


torio non c'è processo. E le norme 
che realizzano davvero questo ob¬ 
biettivo sonoquelle giuste». Se quel¬ 
le approvate lo siano. Caselli non lo 
ha detto. 

Veltroni: «Mentre mi pare da sot¬ 
tolineare come un fatto importante 
l'approvazione dell'equo processo, 
al tempo stesso ho detto e confermo 
che è giusto ascoltare e tenere conto 
di opinioni, valutazioni, pareri degli 
operatori. Ho letto una serie di pro¬ 
nunciamenti, alcuni a favore altri 
no: da Vigna a Borraccetti, dalla Pa- 
ciotti a Ingroia... C'è ancora del tem¬ 
po residuo prima che la proposta di 
modifica costituzionale arrivi in au¬ 
la. Dunque c'è spazio per la riflessio¬ 
ne. E tutti questi pareri costituisco¬ 
no già un grosso patrimonio di ri¬ 
flessione del quale bisognerà tenere 
conto per gli orientamenti che ver¬ 
ranno assunti. A questo proposito 
riferirò al ministro Diliberto la mia 
impressione sui miei colloqui di 
questa mattina a Palermo e sulle ca¬ 
renze di organico». 

Inutilmente i cronisti lo hanno 
incalzato nella speranza che si«sbi- 
lanciasse». Il responsabile del primo 
partito italiano vuole tenere aperto 
un «canale» con la Procura più espo¬ 
sta d'Italia. Fa sapere che lo «scam¬ 
bio» non è diplomatico né di ma¬ 


niera: capacità di ascolto, innanzi¬ 
tutto, delle ragioni di una magistra¬ 
tura che ha un legittimo interesse a 
conoscere e discutere le decisioni 
della «politica» in questa materia. 
Ma quel «canale» aperto diventa 
l'occasione per veicolare qualcosa di 
più. Ancora Veltroni: «Ci siamo in¬ 
contrati con 
questi magistrati 
impegnati per 
dire loro quanto 
sia importante il 
lavoro che svol¬ 
gono, quanti 
colpi positivi 
siano stati infer¬ 
ii alla mafia an¬ 
che con il con¬ 
tributo della so¬ 
cietà civile. Per 
dire che la lotta 
alla mafia continua e che noi stiamo 
dalla parte di chi vuole che la lotta 
alla mafia continui. Non si deve in 
alcun modo abbassare la guardia. 
Credo anche - e ne parlerò con il 
ministro degli interni Rosa lervolino 
- che i tempi siano maturi per un ri¬ 
torno alP «Operazione Vespri», pur 
se non con la mole dei contingenti 
impegnati in passato». 

Al pomeriggio, Veltroni ha avuto 
incontri con la base del partito, nel- 


■ IL CASO 
SICILIA 

Il segretario ds: 
«Anche qui 
la legge 
elettorale 
è il primo 
obiettivo» 



Per Del Turco «si rischiano anni di blocco totale» 


NINNI ANDRIOLO 

ROMA «Se si fa fallire l'accordo 
raggiunto al Senato qualunque 
ipotesi d'intesa sulle riforme è de¬ 
stinata ad arenarsi per anni». Do¬ 
po la due giorni brindisina con i 
membri dell'Antimafia, Ottavia¬ 
no Del Turco è volato a Milano per 
una manifestazione pubblica. «La 
Bicamerale - dice - può riprendere 
il cammino solo attraverso l'inte¬ 
sa raggiunta sulla giustizia» 
Presidente, il procuratore Casel¬ 
li, dopo rincontro con Veltroni, 
ha affermato che è un problema 
di tutti garantire Teffettività del 
contraddittorionelprocesso... 
«Caselli ha ragione a non voler 
partecipare ad una disquisizione 
semantica sul processo giusto, co¬ 
me lui la definisce. Ci manchereb¬ 
be solo che un giudice fosse per un 
processo ingiusto. Se il procurato¬ 
re di Palermo intende dare un con¬ 
tributo per determinare un vero 
contraddittorio, che consenta ad 
un imputato di difendersi contro 
accuse ingiuste, la sua esperienza 


costituirebbe una risorsa». 

Ma le norme approvate al Senato 
garantiscono la parità tra accusa 
e difesa senza penalizzare le in¬ 
chieste? 

«L'accordo raggiunto consente ri¬ 
sultati giusti. Everrei dire una cosa 
al segretario Ds, Walter Veltroni: 
tra le tante tombe alle quali do¬ 
vrebbe rendere omaggio c'è anche 
quella diMontesquieu». 
Presidente, parliamo adesso del¬ 
la visita della Commissione anti- 
mafiain Puglia... 

«Io ho lanciato l'allarme: in una 
zona di frontiera come quella lo 
Stato non si mostra all'altezza. A 
Brindisi la questura non ha retto 
alla pressione. C'è stato un infarto 
della capacità di resistenza delle 
strutture dello Stato» 

Sta dicendo che il cancro dei rap¬ 
porti perversi tra istituzioni e or¬ 
ganizzazioni criminali è molto 
più esteso di quello che è emerso? 
«Sto dicendo proprio questo. E sto 
ricostruendo le visite in Puglia di 
ministri, sottosegretari, prefetti, 
capi della polizia, presidenti di 
Commissione antimafia. Mi chie¬ 


do: quanti di questi si sono resi 
conto di quello che succedeva? 
Non si trattava di rivelare conte¬ 
nuti di inchieste. Ma qualcuno 
poteva certo avvertire il ministro 
Napolitano che quella questura 
aveva abbassato la guardia». 

La sua è una critica al ministero 
degli Inter¬ 
ni? 

«Quello dei 
controlli è uno 
dei problemi 
fondamentali 
da risolvere. Bi¬ 
sogna essere 
coraggiosi: in¬ 
novare le strut¬ 
ture del Vimi¬ 
nale che hanno 
una funzione 
specifica di 
controllo dotandole di poteri 
molto più forti». 

11 commissario Filomena, capo 
della sezione catturandi, è finito 
in manette per i suoi rapporti con 
la criminalità organizzata. A 
Brindisi si sono succeduti tre que¬ 
stori: quel funzionario non è sta- 


tomai rimosso... 

«La vicenda Filomena, dal punto 
di vista penale, comincia con la 
scoperta del suo collegamento or¬ 
ganico con latitanti e con gente 
che aveva rapporti con bande ma¬ 
lavitose del Salente. Se si fosse trat¬ 
tato di un corpo estraneo in un 
corpo fondamentalmente sano, il 
marcio sarebbe saltato subito agli 
occhi. Ma se una vicenda grave ri¬ 
mane tale sotto la gestione di tre 
questori significa che quell'escre¬ 
scenza aveva solidissimi legami». 
L'Antìmafìa si recò a Brìndisi nel 
1995. Nella relazione conclusiva 
non si fa alcun accenno al cancro 
cheaveteregistratoadesso... 

«C'è da capire chi mentì al Parla¬ 
mento. Pensiamo alla vicenda 
della morte del contrabbandiere 
Vito Ferrarese. Ci fu uno scontro a 
fuoco, un omicidio, e si raccontò 
all'Antimafia che era stato il mo¬ 
toscafo a sparare all'elicottero. La 
verità era esattamente opposta». 

ChimentìairAntìmafìa? 
«Abbiamo risentito i magistrati 
che hanno fatto le indagini. Ci 
hanno detto che sulla base delle 


■ L’ANTIMAFIA 
IN PUGLIA 

«A Roma 
nessuno aveva 
capito quale 
cancro avesse 
eredito 
le istituzioni» 


la sezione della borgata popolare di 
San Lorenzo, e in un auditorium cit¬ 
tadino. Accanto a lui, il sindaco di 
Catania EnzoBianco, fra i fondatori 
del movimento delle «cento città». 
In Sicilia- com'è noto - si è recente¬ 
mente insediato il governo di cen¬ 
trosinistra presieduto da Angelo Ca¬ 
podicasa, esponente diessino. 

Veltroni si preoccupa che all'opi¬ 
nione pubblica non arrivi un forte 
segnale di «discontinuità» rispetto 
al passato. Premette che «ci siamo 
presi una grave responsabilità e che 
lo abbiamo fatto a partireda una si¬ 
tuazione molto pesante». Poi, alcu¬ 
ne constatazioni. 

«Ciò che è accaduto in Italia di 
virtuoso, in Sicilia non si è avverti¬ 
to». Essendo l'unica sacca d'Italia 


dove vige ancora ilsistema elettorale 
«proporzionale» che provoca conti¬ 
nua instabilità, prima scelta qualifi¬ 
cante del nuovo governo dovrà esse¬ 
re la riformaelettorale in senso mag¬ 
gioritario: «Già entro i prossimi sei 
mesi, il governo di Capodicasa si 
muoverà in questa direzione». Non 
è tutto. Per Veltroni è indispensabile 
anche in Sicilia una «politica del ri¬ 
gore», fatta di «tagli» alle spese 
quando «sono necessari». È infatti 
di questi giorni, in Sicilia, la rinno¬ 
vata polemica per le spese faraoni¬ 
che della regione siciliana, per il nu¬ 
mero esorbitantedei suoi dipenden¬ 
ti, per i «fondi» noti e meno noti 
che vengono gestiti all'insegna di 
assolute discrezionalità. Lino Busce- 
mi, dirigente dell'ufficio trasparen¬ 


za, è diventato un po' il simbolo di 
un'opinione pubblica siciliana scon¬ 
certata dagli sprechi che lui, pun¬ 
tualmente, viene denunciando. Vel¬ 
troni sembra tenerne conto, affer¬ 
mando che sarà proprio questo nuo¬ 
vo governo regionale a invertire la 
rotta. 

Infine, il leader Ds si è pronuncia¬ 
to per il superamento definitivodi 
un partito siciliano «fragile e chiu¬ 
so» che dovrà in tempi rapidilascia- 
re il posto ad un partito «forte pro¬ 
prio perché aperto». Quanto ad En¬ 
zo Bianco, ha smentito una sua can¬ 
didatura alle prossime europee ma 
ha aggiunto di trovarsi in «totale 
sintonia» con la Quercia: «Il proget¬ 
to politico dei Ds va nella stessa di¬ 
rezione del Movimento Centocittà». 



Veltroni nel palazzo di Giustizia di Palermo con Alfonso Giordano, presidente di Corte di Appello Palazzotto/Ansa 


cose che si dicevano in città e degli 
esiti dell'inchiesta risultò chiaro 
che i contrabbandieri avevano 
sparato sulla Polizia. Insomma: si 
arrivò ad un'archiviazione che mi 
sento di definire affrettata. Ci so¬ 
no inchieste che rimangono aper¬ 
te per anni e io preferisco che la 
magistratura sbagli per eccesso. 
Comunque: la mia opinione è che 
in quella circostanza mentirono 
in molti al Parlamento e che 
chiunque avesse partecipato a 
quelle audizioni avrebbe scritto 
quello che poi ha scritto il vice pre¬ 
sidente della Commissione, Nicki 
Vendola». 

La magistratura pugliese ha ìn- 
ferto colpi durissimi alla Sacra 
corona unita, basti ricordare il 


maxi processo di Lecce. Lei invece 
descrive una realtà fatta anche di 
ombre... 

«Quel maxi processo comminò 
settecento anni di carcere e venti¬ 
nove ergastoli. Segno che l'im¬ 
pianto accusatorio aveva retto as¬ 
segnando una grande vittoria al si¬ 
stema giudiziario pugliese. Ma di¬ 
re che tutti gli atti collaterali a que¬ 
sto grande sforzo sono sempre pu¬ 
liti e lineari appartiene ad una 
concezione manichea della magi¬ 
stratura che non mi è propria. Non 
esistono magistrati che sono sem¬ 
pre presenti a loro stessi, sempre 
precisi». 

Presidente, cosa pensa adesso del¬ 
la vicendaForleo? 

«Conosco Francesco Forleo dal 


1974. Da quando, cioè, venne a 
cercare me e Trentin alla Fiom per¬ 
ché voleva costmire il sindacato di 
polizia. Ho un bellissimo ricordo, 
quindi, del Forleo sindacalista. E 
ho davanti a me la descrizione di 
un ex questore - così come emerge 
dal provvedimento di arresto - che 
viene definito un "becero pistole¬ 
ro". Ho detto ai giudici che non 
era mio compito contestare la fon¬ 
datezza delle accuse, ma che il For¬ 
leo che conoscevo io non corri¬ 
spondeva a quella descrizione». 
Lei ha anche dichiarato che il ca¬ 
so Bargonenonesiste... 

«Sì e lo ripeto. Dalle audizioni non 
è emerso nulla, ma proprio nulla, 
a carico del sottosegretario ai La¬ 
vori Pubblici». 


Malumore tra i parlamentari ds 
Summit tra Minnìtì e Dilìberto 


ROMA II "super 513" tiene alta la 
tensione nella maggioranza e in¬ 
tensifica anche nel fine settimana 
l'attività del governo. Proprio sul 
principio licenziato nei giorni 
scorsi dalle commissioni Affari 
Costituzionali e Giustizia del Se¬ 
nato, ieri si è svolto un incontro 
tra il sottosegretario alla presiden¬ 
za del consiglio. Marco Minniti, e 
il guardasigilli Oliviero Diliberto. 
Durante il colloquio, si apprende 
in ambienti parlamentari, Minni¬ 
ti e Diliberto si sarebbero trovati 
d'accordo nell'esprimere sostan¬ 
ziale apprezzamento per la norma 
passata in commissione Affari co¬ 
stituzionali del Senato. E avrebbe¬ 
ro osservato - si apprende dalle 
stesse fonti - che le procure avreb¬ 
bero accolto la notizia dell'appro¬ 
vazione della nuova norma con 
tranquillità, pur chiedendo degli 
aggiustamenti nella norma transi¬ 
toria. 

Toni diversificati assume la di¬ 


scussione sul 513 tra i Democratici 
di sinistra. C'è chi come Giovanni 
Pellegrino supera ogni indugio e 
certifica che il principio licenziato 
dalla commissione «è presente in 
molte costituzioni dei Paesi occi¬ 
dentali, dove non crea problemi 
né costituisce un ostacolo per 
combattere la criminalità orga¬ 
nizzata». Pellegrino rivendica 
l'autonomia dei gruppi parlamen¬ 
tari rispetto ai partiti («se voglia¬ 
mo rispettare la Costituzione»). 
Ma il tono dominante nel dibatti¬ 
to è la cautela e anche dai massimi 
livelli istituzionali arrivano com¬ 
menti molto prudenti. Per il presi¬ 
dente della Camera, Luciano Vio¬ 
lante, quella del 513 è «questione 
complessa» che occorre «studiare 
con attenzione». 

A Pellegrino replica seccamente 
Antonello Falomi, che ieri ha 
chiesto al capogruppo al Senato 
Cesare Salvi di convocare una riu¬ 
nione dei parlamentari Ds per di¬ 


scutere l'argomento: «Il gruppo - 
dice Falomi - né come assemblea, 
né come comitato direttivo, ha 
mai discusso delle iniziative che 
sono state messe in discussione in 
commissione sulla questione del 
513». Cesare Salvi, dal canto suo, 
si limita a ribadire che quello ap¬ 
provato è un «principio di civiltà 
giuridica». Parere condiviso dal- 
l'ulivista Claudio Petruccioli: «Sa¬ 
rebbe mostruoso se non fosse sta¬ 
to approvato». Esprime riserve in¬ 
vece il senatore Guido Calvi. Pur 
plaudendo alla ripresa del dialogo 
sulle riforme. Calvi afferma che 
«la riproposizione del 513 crea un 
inammissibile conflitto con i 
principi sanciti dalla Consulta. Si 
può anche non condividere l'o¬ 
rientamento della Corte, ma non 
si può non rispettarla». Calvi con¬ 
clude che per riaffermare il princi¬ 
pio del contraddittorio bisognerà 
«rileggere l'intero complesso delle 
norme che regolano l'istituto». 


SEGUE DALLA PRIMA 


IL BIG BANG 
DEI COMPUTER 

In Cina e in Indonesia uno 
studio analogo ha indicato 
che meno della metà delle 
imprese saranno in regola 
con il Y2K alla fine del prossi¬ 
mo anno se si mantiene l'at¬ 
tuale livello di progresso in 
materia. In gran parte dell'A¬ 
merica Latina e dell'Africa il 
problema è ancora più grave. 
Persino nell'Europa occiden¬ 
tale e nell'America del nord 
rimane molto da fare. Negli 
Stati Uniti, per esempio, an¬ 
che se le principali società e 
agenzie governative stanno 
facendo rapidi progressi, le 
attività economiche riman¬ 
gono vulnerabili dato che ci 
sono ancora miliardi di codi¬ 
ci da aggiornare. Si stima che 
il conto finale per risolvere il 
problema possa raggiungere 
75 miliardi di dollari. 

II costo per i paesi più pic¬ 
coli ad economie meno svi¬ 
luppate e con infrastrutture 
più rudimentali sarà molto 


inferiore, ma sarà come mini¬ 
mo difficile far diventare il 
problema del millennium 
bug una priorità nazionale 
nelle zone del mondo dove la 
vita è una lotta quotidiana 
per la sopravvivenza. Una 
strategia globale e coordinata 
deve comprendere l'assisten¬ 
za a quei paesi che non sono 
in possesso dei mezzi per af¬ 
frontare in modo adeguato il 
problema. Non si tratta di 
una semplice politica buona, 
è nel nostro interesse. 

È comunque importante 
sottolineare che il problema 
dell'anno 2000 non è soltan¬ 
to un problema tecnico. L'o¬ 
pinione pubblica mondiale 
deve essere informata in mo¬ 
do adeguato non soltanto 
sulla dimensione e l'impor¬ 
tanza del problema, ma an¬ 
che sulla sua natura in modo 
che gli incidenti che inevita¬ 
bilmente si verificheranno 
qualche volta, in qualche 
luogo, nei primi giorni del¬ 
l'anno 2000 non diano luogo 
a trepidazioni o addirittura a 
panico a livello mondiale. 

È questo il motivo per cui i 
governi, agendo insieme ed 


attraverso le Nazioni Unite 
hanno un ruolo così impor¬ 
tante da svolgere per naviga¬ 
re nel mondo sicuro attraver¬ 
so questo problema. 

Negli Stati Uniti il Council 
on Year 2000 Conversion del 
Presidente Clinton è stato la 
rampa di lancio di una vasta 
campagna di informazione. 
Anche il Congresso degli Sta¬ 
ti Uniti sta facendo la sua 
parte, adottando misure co¬ 
me una recente legge che tu¬ 
tela le imprese che fornisco¬ 
no informazioni sulle moda¬ 
lità seguite per aggiornare i 
loro sistemi all'anno 2000 
dall'essere portate in giudi¬ 
zio da altri soggetti che si so¬ 
no avvalsi di tali informazio¬ 
ni. 

Ma rimane altro da fare e 
gli Stati Uniti possono impa¬ 
rare molto dalla Francia, dal 
Regno Unito e da altri paesi 
che hanno adottato proprie 
misure per affrontare il pro¬ 
blema. Invero, uno dei van¬ 
taggi della strategia globale è 
che possiamo tutti imparare 
l'uno dall'altro e mettere in¬ 
sieme i migliori approcci e ri¬ 
medi. Per quanto riguarda il 


problema dell'Anno 2000, 
nessun paese ha il monopo¬ 
lio sulle migliori idee. 

Organizzazioni internazio¬ 
nali come la Banca Mondia¬ 
le, e gruppi regionali, come 
l'ÓAS (Organizzazione degli 
Stati Americani ndt) e l'O- 
CSE stanno già lavorando 
alacremente per scambiarsi 
informazioni ed elevare il 
profilo del problema. Ma la 
Conferenza delle Nazioni 
Unite rappresenta la prima 
opportunità per coinvolgere 
tutti i governi nel forgiare 
soluzioni comuni alla sfida 
del baco di fine millennio. 
Dobbiamo assicurarci che 
venga fatto il necessario la¬ 
voro sul campo per superare 
tutte le sfide, di natura tecni¬ 
ca e diplomatica, poste dal 
problema. 

JONATHAN SPALTER 

Responsabile del gruppo 
di lavoro sulla politica pubblica 
intemazionale del «Council 
on thè Year2000Conversion» 
del Presidente Clinton 
e Direttore associato delVUSIA, 
United States 
Information Agency. 
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«PRESSUREPOINT» 

Sophie Marceau 
nel nuovo 007 
con Pierce Brosnan 


Cari Bronzi di Riace, io vi detesto 

«n custode»: a teatro il gustoso monologo di Paolo Triestino 


DODICI INCONTRI 

Musica elettronica, 
un ciclo alla Scala 


Sophie Marceau si agg^iunge al- 
cast cosmopolita del prossimo ca¬ 
pitolo della saga di James Bond. 
L’attrice francese sarà Elektra 
King, figlia di un magnate del pe¬ 
trolio assassinato che Bond, inter¬ 
pretato da Pierce Brosnan, avreb¬ 
be dovuto proteggere. Nei giorni 
scorsi era stata scelta Denise Ri- 
chards, che interpreterà il ruolo 
della dottoressa Christmas Jones, 
esperta di armi nucleari. Le ripre¬ 
se del nuovo 007, diretto da Mi¬ 
chael Apted, inizieranno 1’ 11 gen¬ 
naio tra la Gran Bretagna e laTur- 
chia; uscita prevista per il 19 no¬ 
vembre 1999. Il nuovo film do¬ 
vrebbe chiamarsi Pressurepoint 


AGGEO SAVIOLI 

ROMA Ce rha con tutti, il custode 
della sala dove sono esposti, nel 
Museo di Reggio Calabria, i famosi 
Bronzi di Riace. Ce l'ha con la sua 
città, con la sua terra sventurata, 
con il mare che rumoreggia là 
presso, con l'Isola oltre lo Stretto, e 
con Messina, in particolare, acco¬ 
munata a Reggio, così sembra, so¬ 
lo dal terremoto del 1908; ce l'ha 
con i visitatori, con i turisti che or¬ 
mai, del resto, scarseggiano. Ce 
l'ha, anche e soprattutto, con le 
due magnifiche statue, inutile 
sfoggio di antica bellezza nel cuo¬ 


re di quella realtà degradata e de¬ 
solata. E medita una vendetta bef¬ 
farda, seguita dalla fuga verso pae¬ 
si lontani. 

S'intitola II custode, appunto, 
questo lavoro, bello e originale, 
di cui è autore Antonio Lauro 
(nuovo al teatro, ma con espe¬ 
rienze televisive alle spalle), re¬ 
gista e animoso interprete uni¬ 
co Paolo Triestino, cui si deve 
pure l'idea ispiratrice del testo. 
Il quale, essendone accantonata 
una prima stesura in italiano, 
viene proposto nella versione, 
efficacissima, in dialetto reggi¬ 
no: a conforto di chi (come, 
modestamente, il vostro croni¬ 


sta) crede nelle grandi potenzia¬ 
lità espressive delle lingue «al¬ 
tre», resistenti a ogni piatta 
omologazione. Chiusa fra quat¬ 
tro mura, abitate solo dal prota¬ 
gonista, dalla sua voce, dai suoi 
gesti e movimenti, al cospetto 
della coppia di affascinanti scul¬ 
ture (si tratta di riproduzioni, 
ovviamente, ma è meglio preci¬ 
sarlo, dati i tempi), la vicenda si 
svolge sul filo di un paradosso 
non troppo remoto dal vero, 
toccando con estro singolare 
non poche componenti della 
sempre aperta «questione meri¬ 
dionale». Mentre buttiamo giù 
queste righe, apprendiamo, dai 


giornali, del traffico, scoperto 
nella Sicilia occidentale, di pre¬ 
ziosi oggetti d'arte (sotto l'egida 
di Cosa Nostra, e con la compli¬ 
cità di docenti universitari, a 
quel che pare); come pure leg¬ 
giamo dell'allarme autorevol¬ 
mente lanciato circa la crescen¬ 
te forza della 'Ndrangheta... 

Apprezzato attore teatrale, e 
noto ora anche al pubblico ci¬ 
nematografico (ha una parte di 
spicco nel film di Carlo Verdo¬ 
ne Gallo cedrone), Paolo Triesti¬ 
no padroneggia, con bravura e 
intelligenza, per oltre un'ora fi¬ 
lata, la scena dell'Argot, dove lo 
spettacolo si replica fino al 20. 


Un’iniziativa coraggiosa, da accogliere con interes- 
se.È partito ieri pomeriggio alla Scala il ciclo Metafo- 
nie. Cinquantanni di musica eiettronica, ideato e 
curato da Luigi Pestalozza e Francesco Galante 
neH’ambito dei progetti di Musica/Realtà (e rea¬ 
lizzato in collaborazione con la Scala): in dodici 
incontri d’ascolto e un convegno verranno pre¬ 
sentati 76 lavori, spaziando dalle grandi pagine 
ormai storiche alle novità assolute, tracciando un 
quadro organico della musica elettronica dai 
tempi pionieristici alle enormi possibilità dischiu¬ 
se daH’informatica. Il primo appuntamento acco¬ 
sta tre pezzi del 1958 di Varèse, Maderna e Lige- 
ti a lavori di Jean Claude Risset, Daniel Terruggi, 
Bariy Truax. L’introduziona al concerto è affidata 
a un compositore e teorico di fama, Hugues Du- 
fourt. Il ciclo proseguirà fino ad aprile e riprende¬ 
rà nel novembre 1999 per concludersi nel 2000. 


«Il Piccolo non è solo Milano» 

Ronconi: intese con gli altri teatri e attenzione ai nuovi autori 



Il giovane Daniel Harding mentre dirige il «Don Giovanni» al Nuovo Piccolo Teatro 


LA RECENSIONE 


n «Don Giovanni» del futuro 


MARIA GRAZIA GREGORI 

MILANO «Debutto» di Luca Ron¬ 
coni, come direttore artistico del 
Piccolo Teatro e anche come «pa¬ 
drone di casa» dopo il grande 
successo del Don Giovanni di 
Mozart con la regia di Brook 
con una conversazione a tutto 
campo che chiarifica le linee 
del suo progetto teatrale futu¬ 
ro. Perché il Piccolo - dice - 
«non è solo un teatro legato 
come pochi a una città che ha 
il senso delle istituzioni, al 
pubblico che riempie le nostre 
sale, ma deve anche essere il 
luogo dove indagare la realtà 
teatrale contemporanea». 

In che senso? 

«Lavorando su quattro direzioni: 
la tradizione e, dunque, i testi 
classici; sviluppare un repertorio 
all'interno del quale riproporre 
alcuni grandi spettacoli di Stre- 
hler; l'attenzione alla formazio¬ 
ne di attori per colmare il divario 
che esiste fra quelli che hanno 
cinquant'anni e i giovani; l'inte¬ 
resse per la drammaturgia con¬ 
temporanea. Il che non vuol di¬ 
re, semplicemente, la rappresen¬ 
tazione di un copione nuovo, ma 
anche vedere che cosa non si scri¬ 
ve e che cosa si potrebbe scrivere 
nel teatro italiano. Il Piccolo non 
deve solo proporre ciò che si fa 
anche altrove, ma sviluppare te¬ 
mi di oggi che normalmente non 
vengono indagati». 

A questo proposito si sa che Dacia 
Maraini scriverà un testo che in- 
terpreteràMariangelaMelato... 
«Sì, ma per la stagione 
2000/2001 e all'interno di un 
progetto articolato di riscrittura 
teatrale di sceneggiature cinema¬ 
tografiche. Dacia Maraini "riscri¬ 
verà" per Mariangela un film di 
Max Ophùls che potrebbe essere 
(ride) I gioielli di madame de... 
oppure La signora di tutti, Lola 
Montés...». 


Il «suo» Piccolo coprodurrà con 
altri teatri italiani? 

«Certamente. Per esempio con il 
Teatro di Genova con il quale co- 
produrremo il lavoro che avrà 
per protagonista la Melato. Stia¬ 
mo vagliando anche delle possi¬ 
bilità con Mario Martone che ora 
dirige il Teatro di Roma, che mi 
ha già fatto la proposta di termi¬ 
nare i Fratelli Karamazov. Ve¬ 
dremo. Ma vogliamo anche 
chiamare al Piccolo altri im¬ 
portanti registi sia italiani che 
stranieri. E poi il Piccolo non è 
"mio". Con Sergio Escobar c'è 
accordo non separazione, di¬ 
cotomia: vedo il mio lavoro ar¬ 
tistico in stretto rapporto con 
quello gestionale ». 

Dopo il successo del «Don Giovan¬ 
ni» di Brook produrrete ancora 
spettacolimusicali? 

«Oggi non ci sono più generi se¬ 
parati; la musica, per esempio, ha 
un suo posto nella drammatur¬ 
gia contemporanea. Avremo an¬ 
cora spettacoli musicali, ma nel¬ 
l'ottica di un "teatro musicale". Il 
successo del Don Giovanni di 
Brook, il suo risultato, che ha 
dimostrato quanto fossero in¬ 
fondate le voci di conflitti, di 
interferenze nei confronti del¬ 
la Scala, è stato così importan¬ 
te proprio perché lo spettacolo 
fa parte della sua storia di tea¬ 
trante, di regista creatore». 

Al Festival di Salisburgo anche lei 
metterà in scena «Don Giovanni» 
conLorinMaazel... 

«Sì. Per l'idea che ho io di quest'o¬ 
pera il mio Don Giovanni sarà 
più ambiguo, più contraddito¬ 
rio di quello di Brook». 

Eperii Piccolo cosafarà? 

«Un testo classico nella sala gran¬ 
de (sto pensando al titolo) e un la¬ 
voro con una compagnia di gio¬ 
vani al Teatro Studio. E metterò 
in scena per la Scala Arianna a 
Nasso di Strauss. Nella lirica 
preferisco lavorare sempre su 
commissione». 


RUBENS TEDESCHI 

MILANO Un Don Giovanni giova¬ 
ne per un teatro giovane, prepa¬ 
rato e rappresentato per mesi, 
con attori-cantanti non logorati 
dalla routine: era il sogno di 
Strehler. Il «Piccolo Teatro» si è 
provato a realizzarlo offrendo al 
pubblico - dapprima perplesso e 
poi entusiasta - uno spettacolo 
nuovo, croccante come un pane 
appena sfornato. Passatemi 
l'immagine: per fare un pane 
fragrante basta appena l'intera 
notte, impegnata a impastare, 
lievitare, dar forma, cuocere e 
sfornare. Tempo e fatica, come 
per questo Don Giovanni, nato 
in luglio ad Aix-en Provence dal 
laboratorio guidato da Peter 


Brook e Claudio Abbado, porta¬ 
to in giro per l'Europa e arrivato 
a Milano dove è stato ancora ri¬ 
provato da Brook e Daniel Har¬ 
ding con le due compagnie e la 
straordinaria orchestra «Gustav 
Mahler». 

Siamo nei pressi di quel tea¬ 
tro del futuro contrapposto da 
Strehler alle pesanti strutture 
degli Enti lirici. Che i posti del 
«Piccolo» siano già tutti venduti 
per una ventina di recite, la dice 
lunga. Se l'onorevole Giovanna 
Melandri, imperiosamente pre¬ 
cettata alla Scala, passerà anche 
da qui, potrà trovarvi materia di 
riflessione. 

Ora, però, scusandoci del cap¬ 
pello un po' ampio, veniamo al¬ 
lo spettacolo senza timore di ri¬ 
petere quanto già ottimamente 


detto da Paolo Petazzi ad Aix. 
Dunque, un Don Giovanni gio¬ 
vane, come dev'essere: le 2065 
gonnelle iscritte nel catalogo di 
Leporello non hanno certo in¬ 
vecchiato il libertino, pronto a 
precipitarsi appena sente «odor 
di femmina». Nella regia di Pe¬ 
ter Brook, la baldanzosa voraci¬ 
tà segue il ritmo vertiginoso im¬ 
presso da Mozart alla famosa 
«aria del vino»: «La mia lista - 
doman mattina - d'una decina - 
devi aumentar». Il conquistato- 
re non può incontrare impedi¬ 
menti neppure sulla scena dove 
qualche panchetta e qualche 
palo sostituiscono le porte, le 
colonne, gli alberi di una Sivi¬ 
glia immaginaria. 

Nello spazio praticamente 
vuoto, su uno sfondo nero (co¬ 


lorato nel quadro della festa), i 
personaggi corrono, si inseguo¬ 
no, si abbracciano, lottano in 
abiti dei giorni nostri sapiente- 
mente adattati: calzoni e giacca 
bianca per Don Giovanni; con 
cravatta e gilet per Don Ottavio, 
specchio del perbenismo; neri 
abiti lunghi per fasciare la venu¬ 
stà delle nobili dame: una «ca¬ 
sualità» apparente, dove ogni 
gesto dipinge con scioltezza si¬ 
tuazioni e stati d'animo: la sen¬ 
sualità delle donne pronte al¬ 
l'abbandono, la complicità del 
padrone e del servo, l'ironia, la 
sotterranea violenza. Insomma, 
il mirabile intreccio di Mozart 
anche se - ci si permetta una ri¬ 
serva - il finale, travolgente, ap¬ 
pare un po' impoverito dalla 
«quotidianità» voluta da una re¬ 
gia che ha comunque intuizioni 
finissime: basterebbe ricordare 
le apparizioni del padre e del se¬ 
duttore che ossessionano i gior¬ 
ni di Donna Anna. 

Non ultimo merito di Brook, 
quello di sgombrare il campo 
alla musica che, sotto la guida 
di Daniel Harding, scorre rapi¬ 
da, nervosa (giovane anch'essa), 
indugiando, dove è necessario, 
nella nobiltà delle arie (delle 
donne tradite, di Ottavio) e nel¬ 
l'espressivo nitore dei recitativi. 
In tal modo, ognuno emerge al 
meglio. Roberto Scaltriti e Nico¬ 
la Ulivieri gareggiano in bravu¬ 
ra nel realizzare Don Giovanni 
e Leporello. Nel trio femminile 
spicca l'appassionata Donna 
Anna di Monica Colonna, ac¬ 
canto alTElvira più tenera che 
mordace di Véronique Gens o 
alla spiritosa Zeriina di Catrin 
Wyn Davice. Kenneth Tarver 
(Don Ottavio nobilmente privo 
di lagna), Nathan Berg (gustoso 
Masetto) e Alessandro Guerzoni 
completano l'assieme, trionfal¬ 
mente applaudito con l'orche¬ 
stra penalizzata dalla mediocre 
acustica. 


Roma: rinvio 
per il «Boris» 
Ancora prove 

ROMA Slitta il Boris Godunov di 
Mussorgski, che doveva inaugu¬ 
rare la stagione del Teatro de- 
rOpera giovedì. La «prima» è 
spostata al 20, domenica (ore 
20,30). Lo ha annunciato, ieri, 
Giuseppe Sinopoli con una im¬ 
provvisa, concisa e decisa con¬ 
ferenza-stampa. Condivide con 
Sergio Sablich, sovrintendente, 
la conduzione dell’ente lirico ro¬ 
mano, in qualità di consulente 
artistico. Ammalatosi Sablich 
(si è preso r«australiana»), Si- 
nopoìi, pur facendo lodi all’ipe- 
gno delle masse artistiche e 
tecniche del Teatro dell’Opera, 
ha ritenuto di dover concedere 
al capolavoro di Mussorgski an¬ 
cora un certo numero di prove, 
resosi necessario a causa di 
una lentezza organizzativa. Il 
Boris si dà nella prima edizione 
originaria, che ha notevoli diffe¬ 
renze con le versioni successi¬ 
ve. Il Teatro dell’Opera - dice Si¬ 
nopoli - non può essere più «un 
teatro di facciata», ma deve 
avere una rigorosa austerity, 
anche e soprattutto artistica, 
che può persino comportare 
esecuzioni di opere in forma di 
concerto se l’austerity in campo 
finanziario non potesse consen¬ 
tire spettacoli degni dei più pre¬ 
stigiosi teatri del mondo. 

Sul podio avremo Jerzy Sem- 
kov, mentre Piero Faggioni cu¬ 
rerà scene, costumi e regia. 
Ferruccio Furlanetto sarà Boris 
dopo la rinuncia di Ruggero Rai¬ 
mondi, che non se la sentiva di 
cantare un Boris diverso. Que¬ 
sto rinvio - ha detto qualcuno - 
consentirà al ministro Giovanna 
Melandri di fare in tempo a par¬ 
tecipare alla rappresentazione 
di domenica. «Ma io - ha detto 
Sinopoli - non l’ho invitata alla 
prima. L’ho però invitata a un 
incontro sui problemi dell’Opera 
e ho già avuto una positiva ri¬ 
sposta. Questo conta». Ed è 
scappato senza concedere sen¬ 
za concedere neppure una pic¬ 
cola «coda». 

ERASMO VALENTE 


MUSICA 

Manager del rock 
chiedono fondi 
all'Unione europea 

MILANO Critica duramente l'at¬ 
teggiamento dei governi europei 
- che hanno ridotto lo stanzia¬ 
mento per il programma-quadro 
quinquennale cultura - il docu¬ 
mento denominato «Piattafor¬ 
ma Milano» approvato ieri a con¬ 
clusione della prima conferenza 
europea dei manager della musi¬ 
ca pop. Il convegno ha visto im¬ 
pegnati circa 200 operatori del 
settore provenienti da 17 paesi 
europei, in rappresentanza dei 
óOOmila addetti del settore musi¬ 
cale che fanno un fatturato di 19 
miliardi di Ecu. Nel corso dei la¬ 
vori, produttori musicali, agenti 
di famose pop star (da quello del¬ 
le Spice Girls a quello degli 
Aqua), si sono confrontati con 
dirigenti dell'Unione europea ed 
esponenti del parlamento di 
Strasburgo. Al termine è stato ap¬ 
provato un documento propone 
anche programmi di sostegno ai 
giovani artisti. 


«Vorrei una Raìtre col Finto esclamativo» 

Chiambretti scherza sul direttore della rete. «Per ora niente video, solo pillole» 



MARIA NOVELLA OPRO 

MILANO Ma che cosa sta combi¬ 
nando Piero Chiambretti? Chiu¬ 
so nella sede Rai di Milano, sta 
pensando. Al contrario di tante 
star della televisione, lui può per¬ 
mettersi il lusso. Anche perché è 
sotto contratto con Raitre pro¬ 
prio per inventare qualcosa di 
nuovo. Il direttore Francesco 
Finto gli ha affidato il mandato 
di ridisegnare Timpaginazione di 
una rete che ha perso tanta parte 
della sua vecchia identità, senza 
ancora essere riuscita a crearsene 
una nuova. Dice Chiambretti al¬ 
la sua maniera: «Raitre non è più 
quella di Guglielmi e non è più 
quella di Minoli. È stata espro¬ 
priata, saccheggiata e frantuma¬ 
ta. Deve diventare la rete di Fin¬ 
to, mi auguro col pinto esclama¬ 
tivo». 

E che cosa farà, dunque il no¬ 


stro Pierino per ottenere lo sco¬ 
po? Difficile capirlo, perché non 
vuole dire molto. Anzi pare ispi¬ 
rato a un intento rigorosamente 
minimalista: «Per quello che mi 
riguarda questa sarà una stagio¬ 
ne sullo scatto breve e, casomai, 
nella stagione del nuovo millen¬ 
nio potrò pensare ai grandi nu¬ 
meri, in senso sia di minutaggio 
che di ascolto». Per ora, dice, si 
tratta di «seminare», di «manda¬ 
re segnali utili» a un «lavoro teo¬ 
rico», mentre la pratica comince- 
rà a gennaio, dopo la stagione 
della lotteria. E vedremo allora 
«ad appuntamenti fissi, cose bre¬ 
vi, microscopiche, che devono 
avere però un grande rigore nella 
pianificazione del palinsesto». 

Di più non vorrebbe dire, ma 
insistendo, riusciamo a sapere 
che si tratterà di interventi sull'o¬ 
rario di massimo ascolto. Inter¬ 
venti veloci, quasi che solo con 
questo mordi e fuggi fosse possi¬ 


bile inter rompere e contraddire 
il flusso indistinto del palinsesto. 
«Continuo una sorta di frantu¬ 
mazione non solo del mio perso¬ 
naggio, ma del modo in cui si oc¬ 
cupano gli spazi televisivi. Di so¬ 


lito se uno rie¬ 
sce ad avere un 
po' di succes¬ 
so, ci si attacca, 
si incatena al 
suo scranno e 
non cambia 
neanche la 
giacchetta. Io, 
per indole, ho 
cercato di non 
amministrare 
il successo ac¬ 
quisito. Ogni 
anno ho cerca¬ 
to una sfida 
nuova. Que¬ 
st'anno c'è una 
terza rete che 
ha voglia di 
misurarsi con diversi linguaggi e 
diversi obiettivi. In una rete così, 
dove non si potranno non com¬ 
mettere errori, per me è diverten¬ 
te esserci». 

Chi non sbaglia in compagnia 


o è un ladro una spia: è questa la 
logica rischiosa di Chiambretti 
in vista del terzo millennio e de¬ 
gli sviluppi tecnologici che cam¬ 
bieranno la faccia alla tv. Lui dice 
di non guardarla nemmeno più, 
di stare davanti allo schermo 
buio, per poi, chissà, trovarsi al¬ 
l'improvviso dall'altra parte. Per 
ora non vuole apparire. Per ora 
lavora per gli altri. 

E quanto dovremo spettare per 
rivedere in tv il Pierino scatenato 
di una volta? «Per ora la mia pre¬ 
senza non è prevista - precisa 
Chiambretti - e preferisco fare 
prototipi, cose da regista o da as¬ 
semblatore, ma costruite con 
uno stile personale. Il basso mi¬ 
nutaggio costringe ad alzare la 
qualità. È molto difficile, ma se le 
cose funzionano, funzionano 
anche in pochi secondi. Si tratta 
di punteggiature. Andranno in 
onda prima tre cose veloci, poi si 
potrà parlare di programmi che 


durano dai 5 ai 10 minuti». 

Raitre viaggia verso i suoi pro¬ 
getti di rinnovamento, di cui il 
più rivoluzionario è senz'altro 
quello della scomparsa della 
pubblicità. Una scomparsa che 
potrebbe anche disarticolare, to¬ 
gliere ritmo e ossatura al palinse¬ 
sto. E quello di Chiambretti è un 
tentativo di quasi «ripianifica¬ 
zione pubblicitaria». «Se il pro¬ 
dotto che noi pubblicizziamo - 
spiega - è Raitre, il nostro lavoro 
può essere utile al piccolo rilan¬ 
cio di simpatia di questa rete. Al¬ 
meno inizialmente i nostri inter¬ 
venti saranno in coda agli spot». 

Intanto Chiambretti ammette 
di subire il corteggiamento di 
Raiuno per programmi di prima 
o seconda serata, ma è intenzio¬ 
nato a pensarci nella seconda 
parte della stagione in corso o ad¬ 
dirittura l'anno prossimo. In 
compenso ha accettato spiritosa¬ 
mente di fare il direttore artistico 
del Capodanno di Palermo, una 
festa che durerà tre giorni, con 
concerti in piazza, cinema e di¬ 
scoteche, più una caserma dei ca¬ 
rabinieri. «Per ora - dice Chiam¬ 
bretti con uno spunto della sua 
vecchia cattiveria - lasciamo in 
video gli eroi di cartone». 
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LO Sport 


rUnità 


CLASSIFICA: Fiorentina 25; Roma 22; Par¬ 
ma 22; Milan 21; Inter 18; Juventus 18; Bolo¬ 
gna 17; Lazio 17; Udinese 16; Bari 15; Perugia 
15; Cagliari 14; Sampdoria 13; Piacenza 12; 
Empoli* 12; Vicenza 11; Salernitana 11; Vene¬ 
zia 9. *2 punti di penaiizzazione. 

PROSSIMO TURNO; Cagliari-Bologna; 
Empoli-Parma; Juventus-Salernitana; Inter- 
Roma; Lazio-Udinese; Perugia-Fiorentina; 
Piacenza-Bari; Sampdoria-Milan; Vicenza-Ve- 


BARI 1 Mancini, 28 Neqrouz, 2 Garzya, 13 Inno- 
(1-3-4-2) centi, 5 Madsen, 7 Bressan, 8 Andersson, 
14 Olivares, 19 Zambrotta, 11 Masinga, 
9 Osmanovski. 

(12 Indiveri, 20 Said, 3 Paris, 18 Knudsen, 
21 Campi, 25Tarallo, 17 Guerrero) 

EMPOLI 1 Sereni, 2 Fusco, 5 Baldini, 21 Bianconi, 
(3-4-3) 15 Tonetto, 7 Lucenti, 4 Pane, 8 Morrone, 
20 Bonomi, 11 Di Napoli, 9 Carparelli 
(12 Mazzi, 26 Cupi, 6 Cribari, 25 Creila, 
14 Bisoli, 19 Chiappara, 28 Zaiayeta) 

ARBITRO: Ceccarini di Livorno. 


BOLOGNA 1 Antonioli, 3 Paramatti, 2 Bia, 
(4-4-2) 24 Mangone, 6 Tarantino, 21 Binotto, 8 Inges- 
son, 5 Marocchi, 18 Fontolan, 19 Andersson, 

10 Signori 

(22 Brunner, 23 Rinaldi, 11 Magoni, 30 Maini, 
16 Cappioli, 15 Eriberto, 20 Simutenkov). 

SALERNITANA 1 Balli, 16 Bolic, 33 Fresi, 
(4-3-3) 15 Fusco, 2 Del Grosso, 6 Gattuso, 4 Breda, 
23 Vannucchi, 20 Di Michele, 27 Chianese, 

11 Di Vaio 

(12 Ivan, 3 Tosto, 5 Monaco, 8 Ametrano, 
9 Bernardini, 25 M.Rossi, 32 Giampaolo) 
ARBITRO Rodomonti di Teramo 


FIORENTINA 1 Toldo, 5 Padalino, 19 Falcone, 
(1-3-4-2) 2 Repka, 17 Heinrich, 3 Torricelli, 14 Cois, 
10 Rui Costa, 25 Oliveira, 11 Edmundo, 
9 Batistuta. 

(22 Mareggini, 27 Tarozzi, 8 Bigica, 7 Amor, 
24 Amoroso, 23 Robbiati, 16 Esposito) 

JUVENTUS 1 Peruzzi, 15 Birindelli, 13 luliano, 
(4-3-1-2) 4 Monterò, 17 Pessotto, 8 Conte, 

14 Deschamps, 26 Davide, 21 Zidane, 
9 Inzaghi, 16 Amoruso 

(12 Rampolla, 3 Mirkovic, 19 Tudor, 7 Di Li¬ 
vio,18 Blanchard, 20 Tacchinardi, 11 Fonseca) 
ARBITRO: Farina di Novi Ligure 


LAZIO 1 Marchegiani, 2 Negro, 13 Nesta, 
(4-3-1-2) 11 Mihajlovic,15 Pancaro, 14 S. Conceicao, 

25 Almeyda, 20 Stankovic, 21 De LaPena, 
10 Mancini, 9 Salas. 

(22 Ballotta, 3 Lombardi, 17 Gottardi, 

26 Baronia, 23 Venturin, 27 lannuzzi) 

SAMPDORIA 1 Ferron, 25 Sakic, 24 Lassissi, 
(3-5-1-1) 23 Grandoni, 6 Balleri, 7 Pecchia, 27 Ficini, 
8 Laigle, 14 Iacopino, 18 Sgrò, 11 Palmieri 
(22 Ambrosio, 3 Nava, 2 Castellini, 5 Mannini, 
15 Hugo, 19 Vergassola, 13 Zivkovic) 

ARBITRO: Collina di Viareggio 


bO 

bO 

IO 


MILAN 1 Rossi, 26 Sala, 5 Costacurta, 3 Maldini, 
(3-4-3) 2 Helveg, 4 Albertini, 23 Ambrosini, 17 Ziege, 
18 Leonardo, 20 Bierhoff, 9 Weah 
(16 Lehmann, 14 Ayala, 7 Ba, 10 Boban, 
11 Ganz, 30 Morfeo, 24 Guglielminpietro) 

VICENZA 22 Brivio, 3 Mezzanotti, 18 Dicara, 
(4-4-1-1) 21 Stovini, 13 Beghetto, 15 Pailadini, 
10 Viviani, 4 Di Carlo, 23 Ambrosetti, 
14 Zauli, 11 Luiso 

(1 Bettoni, 24 Morabito, 5 Belotti, 20 Conte, 
16 Meiosi, 9 Mazzuoccolo, 19 Otero) 

ARBITRO: Tombolini di Ancona 


PARMA 1 Buffon, 21 Thuram, 6 Sensini, 
(3-4-1-2) 17 Cannavaro, 7 Fuser, 8 Baggio, 15 Boghos- 
sian, 3 Benarrivo, 11 Veron, 9 Crespo, 
20 Chiesa 

(22 Nista, 14 Mussi, 24 Vanoli, 26 Giunti, 

23 Fiore, 19 Orlandini, 18 Balbo) 

ROMA 12 Chimenti, 2 Cafu, 13 Petruzzi, 6 Aldair, 
(4-3-3) 5 Candela, 17 Tommasi, 4 Di Biagio, 
11 Di Francesco, 7 Paulo Sergio, 

24 Deivecchio, 10 Totti 

(1 Konsel, 19 Quadrini, 20 Dal Moro, 8 Aleni- 
tchev, 18 Frau, 14 Gautieri, 9 Bartelt) 
ARBITRO: Boggi di Salerno 


PERUGIA 12 Docabo, 2 Ze Maria, 13 Ripa, 
(4-4-1-1) 15 Rivas, 3 Colonnello, 25 Petrachi, 4 Olive, 
31 Tedesco, 11 Rapajc, 7 Nakata, 17 Melli 
(1 Pagotto, 24 Sogliano, 30 Pellegrini, 
5 Grossi, 16 Maspero, 20 Strada, 29 Bucchi) 

CAGLIARI 1 Scarpi, 2 Zanoncelli, 3 Grassadonia, 
(3-5-2) 4 Villa, 27 Mazzeo, 14 Berretta, 28 Abeijon, 
8 De Patre, 13 Macellari, 9 Mboma, 20 Kallon 
(12 Franzone 15 Zebina, 6 Centurioni, 
26 Lopez, 5 Cavezzi, 29 Zanetti, 7 Vasari) 

ARBITRO: Bazzoli di Merano 


UDINESE 1 Turci; 4 Bertotto, 5 Calori, 23 Pierini; 
(3-5-2) 26 Bachini, 6 Walem, 16 Giannichedda, 
10 Locatelli, 19 Jorgensen, 11 Poggi, 7 Amoro¬ 
so 

(12 Wapenaar, 13 Genaux, 8 Gargo, 15 Zanchi, 
2 Navas, 3 Pineda, 9 Sosa) 

INTER 1 Pagliuca, 3 Colonnese, 2 Bergami, 
(4-4-2) 5 Galante, 24 Silvestre, 4 Zanetti, 8 Winter, 
14 Simeone, 15 Cauet, 10 Baggio, 9 Ronaldo 
(22 Frey, 16 West, 28 Mezzano, 13 Ze Elias, 
6 Djorkaeff, 20 Recoba, 21 Pirlo) 

ARBITRO: Messina di Bergamo 


VENEZIA 1 Taibi, 6 Pavan, 18 Bilica, 5 Luppi, 
(4-4-2) 3 Ballarin, 10 De Franceschi, 17 Miceli, 
8 Volpi, 26 Pedone, 9 Schwoch, 24 Valtolina 
(12 Bandieri, 19 Zironelli, 27 Bresciani, 

28 Buonocore, 15 Zeigbo, 20 Maniero, 

29 Tuta) 

PIACENZA 1 Fiori, 6 Lucarelli, 15 Belli Carri, 
(1-3-4-2) 5 Vierchowod, 3 Manighetti, 14 Buso, 
13 Sacchetti, 4 Mazzola, 8 Cristallini, 
7 Rastelli, 20 S.Inzaghi 

(22 Marcon, 2 Lamacchi, 16 Caini, 11 Piovani, 
10 Stroppa, 9 Dionigi, 19 Rizzitelli) 

ARBITRO: Treossi di Forlì. 


Parma-Roma, la vHtorìa dei buoni sentimenti 

Thuram e Tommasi, uniti contro il razzismo, riportano il calcio a misura d'uomo 


IL GIALLOBLU 


«DOPING? STO CON ZEMAN 
UNA QUESTIONE MORALE» 


DALL’INVIATO _ 

LUCA BOTTURA 

PARMA Stupido, superficiale, ipo¬ 
crita. Fuor di convenevoli, è il ri¬ 
tratto del calciatore medio che 
ogni cronista, più o meno consa¬ 
pevolmente, cova dentro. Ma 
quella merce umana è ciò che gli 
dà da vivere. Dunque titilla la ba¬ 
nalità, spesso. Finché ogni tanto 
non capitano i tipi alla Lilian Thu¬ 
ram. Uno che si sente libero qui - e 
non solo di ruolo - perché libero 
era nella sua Guadalupa: «Ma tan¬ 
to che voi europei neppure potete 
immaginarlo». Uno al quale la 
moglie Sandra, qualche sera, «si 
dimentica persino di chiedere co¬ 
s'ha fatto il Parma». Uno che 
quando vede la maglia dei ''bleu" 
francesi campioni del mondo col 
suo nome «ancora fatica a credere 
di essere proprio io quel Thuram». 
Uno che... «se non vuoi parlare 
della partita con la Roma va bene. 
Anzi, va pure meglio». 

Un anno e mezzo in Italia. Da os¬ 
servatore esterno, quali pregiu¬ 
dizi ha confermato? 

«M'ero fatto un'idea a Monaco, 
vedendo gli italiani da week-end: 
allegri, almeno di norma. E molto 
attenti all'aspetto esteriore. Ora 
che vi conosco meglio, so che l'al¬ 
legria è transitoria. Ma che, soprat¬ 
tutto nello sport, badate davvero 
alla superficie: il risultato. Se perdi 
giocando bene, sei poco furbo». 

Beh, anche in Francia... 

«Anche in Francia i tifosi non go¬ 
dono delle sconfitte, ovvio. Ma c'è 
molta più gente che va allo stadio 
per lo spettacolo». 

E gli ultrà? Le curve di Roma e La¬ 
zio, in parte, hanno trovato una 


certaunitàcontrogliehrei. 

«Va fatta una distinzione. Gli stri¬ 
scioni antisemiti, per quanto 
scritti da gente che probabilmente 
non sa a cosa sta inneggiando, so¬ 
no pericolosi. C'è un'ideologia 
dietro. Andrebbero fatti togliere, 
sennò non si gioca. Gli "uh-uh" 
contro i neri, credo, sono invece 
un semplice tentativo di farti sba¬ 
gliare. Di colpirti dove ti ritengo¬ 
no debole. Ma forse non è neppu- 
reverorazzismo». 

Ma quanto la disturba, questo? 
«Genericamente, mi disturba l'ag¬ 
gregazione stupida. Mi spiego: a 
fronte di dieci ignoranti davvero 
motivati, che partono col coro 
idiota, ce ne sono migliaia che 
vanno a rimorchio. Gente che 
magari, durante la settimana, è 
uno specchio di tolleranza. Ma al¬ 
lo stadio si intruppa nelbranco. 

Equantolacolpisce? 

«Mi colpisce eccome. A San Siro, 
col Milan, l'ultima volta me ne vo¬ 
levo andare. Avevo la nausea. E sto 
male anche se capita ad altri. Forse 
servirebbe qualche gesto eclatan¬ 
te, da parte nostra». 

Lsuldopìng... 

«Non si può dire che il problema 
non esiste. E riguarda tutti: medi¬ 
ci, giocatori, società. Zeman ha 
fatto bene a metterlo in tavola. 
Credo che l'antidoto sia la consa¬ 
pevolezza: di quello che è moral¬ 
mente ingiusto prendere (e que¬ 
sto attiene alla propria coscienza) 
e di quello che è dannoso per la sa¬ 
lute . Due motivi per dire no». 

S'èmaìsentìtounmodello? 

«I calciatori sono oggettivamente 
modelli di comportamento. I 
bambini, nel mondo, vogliono 
imitarli. Anche per questo il do- 



I \ ^Rll GIALLOROSSO 

1 V- 


«IL DANARO NON E TUTTO 
CONTANO DI PIÙ I VALORI» 


ping va combattuto, sennò diven¬ 
ta un mito ». 1 II ti m P 

Il Pallone d'oro prohahìlmente . . 

andrà a Zidane. Un campione, ma HO tlZ10 

anche la ''solita" punta... 

«Credo che dovrebbe essere attri¬ 
buito a chi è stato costante per un 
anno. Poi... è normale. Vi fate tutti Balbo, Pex 
influenzare dai gol. Ma dovrebbe in panchina 
essere diverso». 

Che cosa pensa della sua catego- «Nessun rancore 

ria? con Zeman - ha 

«Che è migliorata, che nella mag- detto Balbo - Se 

gioranza avete un'idea sbagliata di giocassi mi di- 

noi. Certo: a domande scontate, spiacerebbe fare 

risposte scontate». gol». Dalla Capi- 

Proviamo questa: lo vincete lo tale partiranno 

scudetto? 7000 tifosi, ma 

«Il campionato è ancora lungo» solo 1.800 hanno 

(ride). il biglietto. 


STEFANO BOLDRINI 

ROMA Gli striscioni in cui si scher¬ 
zava con Auschwitz e i forni cre¬ 
matori, gli insulti ricorrenti ai 
giocatori di colore, i cori «devi 
morire», i razzi sparati da una 
curva all'altra: Tommasi, perché 
gli stadi italiani sono diventati il 
contenitore dei peggiori istinti 
deU'uomo? 

«Credo che all'origine di questo 
malessere ci sia un dato di fatto: 
oggi lo stadio è il più potente cen¬ 
tro di aggregamento. Raduna ot¬ 
tantamila persone e quindi diven¬ 
ta una vetrina di cui s'impossessa 
anche chi vuole lanciare messaggi 
sbagliati». 

Il presidente della Camera, Vio¬ 
lante, ha riproposto un gesto di 
protesta sollecitato in passato an¬ 
che da qualche giocatore illustre: 
sospendiamo le partite fin quan¬ 
do non vengono rimossi certi stri¬ 
scioni. È d'accordo? 

«Sì, ma sa qual è il problema? Spes¬ 
so noi giocatori non ci accorgia¬ 
mo di quello che avviene sugli 
spalti. La sera del derby, ad esem¬ 
pio, non avevo visto gli striscioni 
in cui venivano citati Auschwitz e 
i forni crematori. Li ho scoperti sui 
giornali il giorno dopo». 

Per educare chi rievoca l'Olocau¬ 
sto a sproposito forse il modo giu¬ 
sto potrebbe essere quello di por¬ 
tarlo ad Auschwitz e mostrargh 
che cosa è stata una delle peggiori 
tragediedell'umanità... 
«Potrebbe essere una soluzione. 
Confesso però che mi riesce diffi¬ 
cile credere all'ignoranza di fronte 
a questi gesti. Tra l'altro, proprio a 
Roma, diverse scuole medie e li¬ 


ceali hanno organizzato gite cul¬ 
turali proprio ad Auschwitz». 
Thuram ha difeso pubblicamen¬ 
te i giocatori di colore del Milan 
insultati dagli ultrà del Parma. 1 
calciatori italiani non sono infa¬ 
stiditi da queste offese? 

«Io non sopporto gli insulti inge¬ 
nerale. A maggior ragione, quan¬ 
do si tratta di razzismo». 

1 calciatori parlano qualche vol¬ 
ta di questi problemi? 

«Siamo meno superficiali di quan¬ 
to si creda. Nel nostro caso, abbia¬ 
mo discusso dopo il derby su come 
comportarci di fronte a striscioni 
aberranti come quelli che scherza¬ 
no con l'Olocausto. Molti di noi 
credono che la soluzione migliore 
sia quella di non parlarne pubbli¬ 
camente proprio per non dare im¬ 
portanza a chi lancia messaggi di 
quel genere». 

Tommasi ha l'etichetta di calcia¬ 
tore particolare. Ha fatto il servi¬ 
zio civile, quando si trasferì a Ro¬ 
ma disse che la cosa più impor¬ 
tante in quel momento della sua 
vita era che funzionasse il matri¬ 
monio, un mese fa disse di condi¬ 
videre la scelta del croato Kovacic 
che ha abbandonato il calcio per 
fare il pastore laico: non si sente 
unamoscabianca? 

«No, però mi fa pensare. Mi sono 
chiesto più di una volta perché nel 
calcio sembrino anormali cose 
che in altri settori in vista, cinema 
o musica ad esempio, sono assolu¬ 
tamente normali. Parlare di senti¬ 
menti, confessare di avere come 
obiettivo non la carriera o i soldi, 
ma l'amore di una moglie, non 
dovrebbe essere un fatto sconvol¬ 
gente. Forse è il calcio stesso a lan¬ 
ciare messaggi equivoci, si crede 



che chi lo pratica ragioni con i pie¬ 
di o è una macchina divora-soldi». 

1 soldi hanno mai fatto perdere la 
testaaTommasì? 

«No, anche perché non ho mai di¬ 
menticato da dove sono partito. I 
soldi sono importanti, ma i senti¬ 
menti lo sono ancora di più». 

Nel calcio sono in arrivo altre mi¬ 
gliaia di miliardi. Dal prossimo 
anno nuova formula per le coppe 
europee, molte partite, tanta tv e 
tantissimisoldi... 

«Tutti contenti fin quando non si 
fanno male i fuoriclasse, del resto 
la morale è semplice, guadagnate 
tanto e dovete correre. Poi, quan¬ 
do si rompono Del Piero, Ronal¬ 
do, Vieri e Baggio si grida allo scan¬ 
dalo, si dice che si gioca troppo». 


Ultime 

notizie 


C’è Cafu 
Konsel forse 

Dopo un mese di 
assenza torna 
Cafu. Probabile 
debutto stagio¬ 
nale di Michael 
Konsel, operato 
cinque mesi fa al 
tendine d’Achille. 
Ma il favorito re¬ 
sta Chimenti. 
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Incentivi e formazione, l'Europa volta pagina 

Chiuso il vertice di Vienna: pr im o passo per il patto del lavoro, si seguirà la concertazione «made in Italy» 

lyAìeim soddisfatto: «La credibilità del nostro Paese è aumentata». Il Tesoro dimezza^i interessi l^aU 


IL MALE DEL 2000 


UNm CONTRO 
IL BIG BANG 
DEI COMPUTER 

JONATHAN SPALTER 


A UN PASSO DALLA MONETA UNICA 


ABBIAMO ABBATTUTO 
LE BARRIERE TRA GLI STATI 


CARLO AZEGLIO CIAMPI 

I l primo gennaio del 1999 
segna Tinizio di un cam¬ 
biamento irreversibile nel¬ 
la storia italiana, europea. La 
caduta della barriera moneta¬ 
ria sancisce la stabilità, conso¬ 
lida e completa il mercato 
unico, getta le fondamenta 
per una nuova crescita. 

Forse nulla più delLadozio- 
ne di un'unica moneta in Eu¬ 
ropa ha contribuito a rivelare 
quanto illusoria fosse la liber¬ 
tà di cambio: la tempesta fi¬ 
nanziaria degli ultimi mesi 
non ha toccato i rapporti fra 
le monete dell'euro. 

Guardiamo ora avanti. E 
guardiamo proprio al Patto di 
stabilità e di crescita perché 
rappresenta uno dei primi 
snodi istituzionali che stanno 
cambiando il volto della poli¬ 
tica europea. Mettere in co¬ 
mune la moneta, è solo un 
inizio. Quando undici Paesi 
cominceranno a gestire insie¬ 
me quel bene comune che è la 
moneta, si accorgeranno - si 
accorgono, si sono già accorti 
- che occorrerà gestire in co¬ 
mune anche altre cose: la po¬ 
litica del cambio, la politica di 
bilancio, la politica dei reddi¬ 
ti, le politiche che servono a 
fare dell'area dell'euro un'area 
monetaria ottimale, cioè un'a¬ 
rea in cui l'esistenza di una 
moneta unica permetta di 
trarre da essa il massimo van¬ 


taggio. 

«L'ìmagìnatìon au pouvoir», 
chiedevano a gran voce gli 
studenti del Sessantotto. Cre¬ 
do sia difficile contestare al 
progetto della moneta unica 
di essere stato un esempio di 
«immaginazione al potere»: 
mettere il carro della moneta 
davanti ai buoi dell'unione 
politica ha rappresentato una 
iniziativa unica nella storia. E 
di ancora più «immaginazio¬ 
ne», di fantasia creativa, vi è 
bisogno adesso, per combina¬ 
re in un assetto istituzionale 
efficiente elementi di sovrani¬ 
tà e di sovranazionalità, di 
Stati e di federazione, di unità 
e di diversità. 

L I assetto dell'Unione eu¬ 
ropea è un fatto in di¬ 
venire, nel quale si in¬ 
travede, come traguardo fina¬ 
le, quell'unificazione politica 
che rappresenta la meta ulti¬ 
ma del pensiero federalista eu¬ 
ropeo. Ma non vi è dubbio che 
in un campo cruciale dell'azio¬ 
ne comune, la moneta, l'asset¬ 
to attuale negli undici paesi è 
un assetto da Stato unitario: 
come gemelli siamesi, i paesi 
dell'euro si trovano uniti per il 
braccio monetario, e dovran¬ 
no d'ora in poi imparare a 
camminare assieme. 


SEGUE A PAGINA 2 



•Tornano i centesimi, attenti alle truffe 

• Il dizionario dei termini e tutte le novità 

•I consigli dello psicologo 

[•Il mito della moneta unica nato con Diocleziano 


NELLE PAGINE CENTRALI 



L'occupazione è «la principale 
priorità dell'Ue»; gli stati membri 
sono chiamati «a definire politi¬ 
che e fissare nuovi obiettivi quan¬ 
tificabili e scadenze»; particolare 
attenzione va riservata alla forma¬ 
zione continua, alle pari opportu¬ 
nità fra uomini e donne, all'esame 
dei sistemi fiscali e previdenziali 
per «fornire incentivi ai disoccu¬ 
pati verso opportunità di lavoro o 
di addestramento». Sono i princi¬ 
pali punti del patto per il lavoro, la 
parte più corposa dell'accordo 
raggiunto nel Vertice di Vienna 
che invece per quanto riguarda gli 
aspetti della convergenza politica 
dell'Unione esprime solo la vo¬ 
lontà di risolvere i nodi entro mar¬ 
zo '99. Vince come metodo la via 
della concertazione, quella usata 
in Italia da governo e parti sociali. 
Soddisfatto D'Alema: «La credibi¬ 
lità dell'Italia è aumentata». E il 
Tesoro dimezza il tasso degli inte¬ 
ressi «legali». 
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L'ACCORDO Di VIENNA 


[t]I roccupazione è «la 
principale priorità delFUE». Nei 
piani nazionali gli Stati membri 
\ sono chiamati «a fissare nuovi 

^ ^ obiettivi quantificabili e 

scadenze». Particolare 
attenzione alla formazione, alle 
pari opportunità, all’esame dei 
sistemi fiscali e previdenziali. 


si punta sui 14 progetti 
prioritari delle grandi reti 
transeuropee e sullo sviluppo di 
nuove iniziative nelle 
telecomunicazioni. La Banca 
Europea per gli investimenti è 
invitata ad «accellerare la 
concessione di fondi». 



i Quindici sono a favore di «una 
cooperazione rafforzata» sul 
fronte inpositivo e 
«sottolineano la necessità di 
combattere la concorrenza 
fiscale dannosa». 




Veltroni da Caselli 
«Sul 513 dobbiamo 
pensarci ancora» 


ANDRIOLO LODATO 
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L'ultimo duello a Roma e nei Comuni 

Alle urne per i ballottaggi: Napoletano parte in vantaggio contro Motta 


ATTENTATO 


Bomba a mano nel bar dei «calabresi» 
Tredici feriti (uno grave) a Reggio Emilia 


ROMA Oggi quattro milioni di 
italiani sono chiamati alle urne 
per l'elezione di trentasei sindaci 
e per la scelta del presidente della 
Provincia di Roma. Si vota in 
un'unica giornata, dalle ore 7 alle 
22. Lo spoglio avverrà subito do¬ 
po la chiusura dei seggi, quindi in 
nottata ci sarano i risultati. Cin¬ 
que i comuni capoluogo di pro¬ 
vincia: Brescia, Sondrio, Treviso, 
Vicenza e Pisa. In tutti i confronti 
è presente il centro sinistra, men¬ 
tre il Polo è stato sconfitto aTrevi- 
so dal candidato della Lega. La 
sfida politicamente più significa¬ 
tiva è quella per la Provincia di 
Roma, fra Pasqualina Napoleta¬ 
no del centrosinistra, e Silvano 
Moffa del Polo. Fino all'ultimo 
entrambe le parti hanno rivolto 
appelli agli elettori perché vada¬ 
no a votare, dopo la scarsissima 
affluenza alle urne che si è verifi¬ 
cata per il primo turno, il 29 no¬ 
vembre scorso. 

BOCCONETTI LOMBARDO SARTORI 
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L'INCOGNITA 
DEL NON VOTO 

ENZO ROGGI 

U n decimo del corpo elet¬ 
torale nazionale è nuo¬ 
vamente chiamato alle 
urne tra le 7 e le 22 di oggi. E si 
riproduce il tormentone: la 
gente andrà a votare? Fermo re¬ 
stando che nulla è cambiato 
nello spirito pubblico rispetto 
al voto di due settimane orso- 
no, c'è da notare che sulla pro¬ 
va di oggi premono due feno¬ 
meni di segno contrapposto: da 
un lato, una riduzione di vo¬ 
tanti è nella logica del ballot¬ 
taggio poiché una parte dell'e¬ 
lettorato non potrà votare per 
il proprio diretto candidato ma 
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REGGIO EMILIA Una esplosione 
che ha provocato tredici feriti, di 
cui uno grave, è avvenuta ieri se¬ 
ra verso le 22,15 all'interno di un 
bar della periferia di Reggio Emi¬ 
lia. Qualcuno ha lanciato dall'e¬ 
sterno, attraverso una finestra, 
una bomba a mano di tipo mili¬ 
tare, una Srem. C'erano una ven¬ 
tina di persone: più di una decina 
sono state medicate in ospedale. 
Due o tre sono state colpite in 
modo più serio, e solo un giovane 
è rimasto poi ricoverato per lesio¬ 
ni più gravi. Il locale è il bar «Pen¬ 
dolino», situato in viale Ramaz- 
zini. È conosciuto come «il bar 


dei calabresi», perché frequenta¬ 
to in prevalenza da cutresi, che 
nell'ultimo decennio sono im¬ 
migrati in gran numero nel reg¬ 
giano. Cutro è un centro in pro¬ 
vincia di Catanzaro. Secondo gli 
inquirenti, l'episodio potrebbe 
essere un regolamento di conti 
legato all'omicidio, avvenuto 
nella notte tra l'8 e il 9 dicembre, 
di un cutrese di 26 anni, Giusep¬ 
pe Gesualdo Abramo. L'uomo fu 
ucciso con due colpi di pistola 
mentre era in auto con un amico. 
Il giovane, che abitava a Bagno¬ 
lo, faceva il muratore e aveva pic¬ 
coli precedenti. 


IL SERVIZIO 
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L a chiave di volta per sra¬ 
dicare il «baco del 2000» 
che minaccia i computer 
è di comprendere che il proble¬ 
ma non è una questione mera¬ 
mente tecnica, ma una sfida 
diplomatica che richiede un at¬ 
tento coordinamento a livello 
internazionale e una campa¬ 
gna integrata di informazione 
per educare il pubblico nel 
mondo. 

È questo il motivo per cui la 
conferenza dell'Onu sull'Y2K 
(Anno 2000), tenutasi venerdì 
scorso a New York («Meeting 
thè global challenge», thè Uni¬ 
ted Nations Y2K Coordinators 
Meeting) è così importante. 
Per la prima volta i responsabi¬ 
li dei programmi nazionali sul- 
l'Y2K si sono riuniti per affron¬ 
tare una serie di problemi, ivi 
inclusa la cooperazione inter¬ 
nazionale per esaminare la 
questione e prevederne gli 
eventuali problemi. 

Gli esperti dicono che il «ba¬ 
co del 2000», l'anomalia elet¬ 
tronica che potrebbe causare il 
malfunzionamento dei com¬ 
puter nell'anno 2000, non è di 
per sé un problema di difficile 
soluzione. Ma in un'era in cui 
le interazioni tra computer 
vanno da un continente all'al¬ 
tro in pochi secondi, l'effetto 
domino del malfunzionamen¬ 
to di un sistema in un paese 
può causare un guasto presso¬ 
ché immediatamente negli al¬ 
tri. È la scala del problema e la 
sua portata internazionale a 
porre le sfide. Nel nostro mon¬ 
do messo in rete, il sistema è 
tanto più forte quanto funzio¬ 
na bene il suo collegamento 
più debole. 

Una società in un paese può 
essere pronta all'Anno 2000. 
Ma che succede alle sue filiali, 
ai suoi fornitori, ai distributori 
ed ai clienti - all'estero e all'in¬ 
terno?. E che succede al siste¬ 
ma bancario e finanziario sul 
quale fanno affidamento o alle 
agenzie governative che posso¬ 
no essere fonte di informazioni 
vitali? 

Attualmente si ha un diverso 
livello di preparazione all sfida 
dell'Anno 2000. In Russa una 
recente indagine ha rilevato 
che una percentuale significa¬ 
tiva delle grandi aziende non 
ne ha mai sentito parlare. 
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Fabbrica chiusa per ecoterrorismo 

Gli operai di Verona a casa dopo i panettoni avvelenati 


Springsteen: io voce degli ultimi 

Intervista con la rock-star più popolare del mondo 


Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

Paranoia 

M inimo sforzo, massimo rendimento: è bastato spedire all'Ansa 
due panettoni pieni di topicida per mandare in paranoia una 
multinazionale e in tilt la grande distribuzione. La Nestlé, nel 
tentativo di rattoppare il minuscolo foro di un ago di siringa, lo ha al¬ 
largato fino a farne una voragine, annunciando il ritiro di milioni di 
normalissimi panettoni (non bastava controllare che le confezioni fos¬ 
sero intatte?) e pubblicando sui quotidiani annunci a pagamento che, 
nel tentativo di rassicurare, accreditano l'allarme e la psicosi. I mass¬ 
media, beh quelli li conosciamo: «panettoni al veleno», «terrore a Na¬ 
tale», e la realtà (due sole confezioni consegnate volontariamente alle 
autorità a m& di minaccia) si è trasfigurata in un pericolo di morte per 
chiunque mangi il panettone. Se è vero che il terrorismo si fonda sulla 
permeabilità dei media, sulla suggestionabilità dell'opinione pubblica e 
sulla vulnerabilità della società opulenta, i cosiddetti ecoterroristi pos¬ 
sono gongolare. La risposta del «sistema» è stata disastrosa, sprovvedu¬ 
ta al punto di gettare le basi per nuove azioni. Se basta comprare un pa¬ 
nettone, siringarlo e mostrarlo in pubblico per «fare perdere cinquanta 
miliardi alla Nestlé», come hanno subito provveduto a scrivere i giorna¬ 
li, perché non dovrebbero riprovarci? 


ROMA Chiude i battenti per tre 
giorni la Nestlé di Verona, fino a 
domani, in attesa che si faccia 
chiarezza sulTawelenamento dei 
panettoni che ha spinto molti di¬ 
stributori e negozianti a sospen¬ 
dere la vendita. Solo domani l'a¬ 
zienda, che occupa circa 400 lavo¬ 
ratori tra fissi e stagionali, affron¬ 
terà il da farsi con i sindacati. Da 
parte sua il ministro degli Interni, 
Rosa Russo Jervolino, invita a non 
fare allarmismi inutili o facili iro¬ 
nie sui servizi di intelligence. In¬ 
tanto il fondatore dell'Animai li- 
beration front in Italia dice che so¬ 
lo quei due panettoni inviati al¬ 
l'Ansa sono stati avvelenati: «Era 
necessario creare una specie di 
elettrochoc nelle coscienze». Il 
ministro della sanità Rosy Bindi 
deciderà solo oggi, in base ai risul¬ 
tati dei controlli a campione, se ci 
sarà il sequestro delle confezioni. 

QUADRELLI VANNACCI 
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LA STORIA 


ÈNATOLIAM 
DAL SEME DEL PAPÀ 
MORTO 3 ANNI FA 

PIERO SANSONETTI 

P esa due chili e mezzo, sta 
bene, strilla e beve il latte 
della mamma: dicono 
che assomigli al padre, stessi 
occhi, stessi ricci neri. Chissà 
se è vero. Si chiama Liam Ste¬ 
phen, è nato ieri ed è già orfa¬ 
no, e il fatto stesso di essere ve¬ 
nuto al mondo lo ha reso pro¬ 
tagonista di un putiferio di po¬ 
lemiche, povero bambino. 

SEGUE A PAGINA 2 


BOLOGNA «Il rock è uno stru¬ 
mento piccolo ma potente in 
grado di esprimere il senso della 
condizione umana». Bruce 
Springsteen, in Italia per presen¬ 
tare «Tracks», si racconta. Un'in¬ 
tervista fiume al Boss del New Jer¬ 
sey che il prossimo anno ritorne¬ 
rà in tour con la E Street Band, la 
più perfetta macchina del ro- 
ck'n'roll. «Siamo come una fami¬ 
glia, sento il bisogno di far nuo¬ 
vamente chiasso con loro». 
Springsteen parla di affetti, di va¬ 
lori semplici, di «casa», di radici. 
«La musica mi è servita per capire 
il mistero della mia identità. Lio 
iniziato a suonare che ero un ra¬ 
gazzino. Guardavo avanti, face¬ 
vo progetti. Ora siamo alla fine 
del secolo: è venuto il momento 
di fermarsi, riflettere. Per questo 
con "Tracks" ho ripescato tante 
canzoni di ieri...». 

SOLARO 
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Personal Time Management 




Solo nelle migliori cartolerie 
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rUnità 


LA Cultura 



Domenica 13 dicembre 1998 


Monumenti a tre o quattro stelle? 
Arriva il marchio di qualità culturale 


CAGLIARI Le stelle sono già 
degli hotel, le forchette dei ri¬ 
storanti. Quali simboletti ve¬ 
dremo davanti ai musei per 
capire immediatamente il li¬ 
vello di qualità del luogo che 
stiamo per visitare? L'uomo di 
Leonardo? La Bocca della Ve¬ 
rità? Una bandierina? È anco¬ 
ra presto per dirlo (ci dicono 
che dovremo aspettare tre an¬ 
ni), ma la decisione è presa: i 
beni culturali avranno un 
«marchio di qualità» a garan¬ 
zia e tutela degli utenti. 

Come le stelle per gli alber¬ 
ghi o le forchette per i risto¬ 
ranti, appunto, un simbolo 


esposto al pubblico segnalerà 
gli indicatori di qualità di mo¬ 
numenti, musei, siti archeolo¬ 
gici. Lo prevede il «program¬ 
ma Herity» (sintesi delle paro¬ 
le «heritage» e «quality»), pro¬ 
mosso da rappresentanti di 
istituzioni culturali interna¬ 
zionali e coordinato da Mauri¬ 
zio Quagliuolo direttore scien¬ 
tifico del Dri (Ente Internazio¬ 
nale di Promozione Culturale 
Turistica) di Roma. 

Nel corso della prima riu¬ 
nione delComitato costituti¬ 
vo, svoltasi nella capitale con 
l'adesione dell'Unesco nel¬ 
l'ambito del terzo Colloquio 


internazionale sulla gestione 
del patrimonio culturale, è 
stato deciso che Herity sarà un 
organismo non governativo. 
Il Comitato definirà entro due 
anni la scala di valori per la 
certificazione di qualità, che 
sarà assegnata a partire dal 
2001. Per l'individuazione dei 
criteri, Herity può contare sul¬ 
l'apporto di Tito Conti del- 
l'International Organisation 
for Quality, che per la prima 
volta applicherà l'esperienza 
acquisita nel «total quality 
management» alla cultura. 

Parole difficili e tecniche 
per dire che, alla preparazione 


■ PROGETTO 
«HERITY» 

Nel 2001 
verrà pubblicata 
una guida 
cbe darà il voto 
ai beni culturali 
del mondo 



del marchio Doc dei musei, 
lavorano persone che dovreb¬ 
bero sapere il fatto loro. Come 
principi generali, è stato stabi¬ 


lito che gli esperti valuteran¬ 
no lo stato di conservazione, 
la percezione di notorietà (poi 
ci spiegheranno anche cosa si¬ 


gnifica), la capacità informati¬ 
va e i servizi offerti al pubbli¬ 
co, indipendentemente dalla 
proprietà, dall'area geografica, 
dal periodo storico di apparte¬ 
nenza. Ogni tre anni il bene 
sarà sottoposto a nuovi con¬ 
trolli per verificare il rispetto 
degli standard ed eventual¬ 
mente aggiornare la certifica¬ 
zione di qualità. 

Per testare i criteri, ogni 
componente individuerà cin¬ 
que beni nella propria nazio¬ 
ne: attualmente, sono rappre¬ 
sentate l'Italia, il Vaticano, il 
Portogallo, la Spagna, la Gran 
Bretagna, la Lettonia, l'Un¬ 
gheria, il Quebec. In ogni pae¬ 
se sarà pubblicata una guida 
con l'elenco dei beni certifica¬ 
ti, la descrizione dei simboli e 
la spiegazione dei motivi del¬ 
l'attribuzione. Insomma, una 
specie di guida Michelin al be¬ 
ne culturale. 



Le ombre di Newton su Roma 

Una mostra e un libro «ospitano» cento fotografie scattate dal celebre fotografo 
L'occhio di un turista sui generis svela una città bellissima ma molto ambigua 


Elogio del Pitocco 
I poveri nella pittura 

Una rassegna in corso a Brescia 



È di Newton il «Giovanni Battista» di Houdon (dal catalogo, edito da Laura Biagiotti Parfums-Peliti Associati) 


ROBERTO CAVALLINI 

ROMA «72 ore a Roma e la mag¬ 
gior parte di questo tempo la mia 
macchina fotografica era puntata 
verso la notte romana e quando 
fotografavo di giorno cercavo di 
trasformare il giorno in notte. Vo¬ 
levo stampe cariche di neri e il fil¬ 
tro rosso non lasciava mai il mio 
obiettivo». Così ricorda Helmut 
Newton la sua breve permanenza 
fotografica a Roma tra il 21 ed il 23 
aprile 1998. Oggi, le foto scattate 
in quella circostanza, sono una 
mostra (promossa dal Comune ed 
organizzata da Peliti Associati alla 
Galleria Comunale d'Arte Moder¬ 
na e Contemporanea, via France¬ 
sco Crispi 24, 
fino al 21 feb¬ 
braio) e un vo¬ 
lume: «72 ore a 
Roma». 

Newton, nato 
a Berlino nel 
1920, è stato 
ispirato in parte 
dal fotografo 
tedesco Salo¬ 
mon e in parte 
dal francese 
Brassai, al quale 
è legato da amicizia e che gli ha 
trasferito il gusto per le scene di vi¬ 
ta quotidiana; ha ottenuto fama 
internazionale lavorando nella 
moda, che ha saputo vedere con 
occhi nuovi, spogliandola dell'au¬ 
ra di intoccabilità e irraggiungibili¬ 
tà che aveva, riuscendo ad inserir¬ 
la, con ironia e sensualità, nelle si¬ 
tuazioni della vita reale. Negli anni 
'60 e 70, Newton ha fatto molti 
viaggi a Roma per Vogue Italia, 
Uomo Vogue e Linea Italiana e li 
descrive come un periodo eccitan¬ 
te, vissuto sotto l'influenza visiva 
dei grandi maestri del cinema ita¬ 
liano: «Da Antonioni ho preso le 
strade e gli edifici dei sobborghi 
romani, la luce, la fantastica quali¬ 
tà del bianco e nero; da Fellini i 


paparazzi, le semplici spiagge di 
Ostia, la bruciante luce del flash 
nel mezzo della notte. Ero ipnotiz¬ 
zato dal romanticismo di Roma e 
dall'esserne parte. La città era pie¬ 
na di fotografi e modelle...». 

E le sue modelle, le sue donne, 
sono sempre apparse potenti e ses¬ 
sualmente predatrici. Raramente 
sono state fotografate in uno stu¬ 
dio, l'ambientazione che Newton 
ha cercato era sempre la strada o 
qualche interno, una stanza da let¬ 
to, un boudoir. Questa volta, però, 
per 72 ore, le signore e le signori¬ 
ne, i giovanotti tutti belli, veneri e 
apolli, lisci, patinati ben vestiti 
non ci sono, non compaiono. 
Questa volta l'immagine corporea 
è quella di Roma, con l'alternarsi 
dei suoi volumi, disegnati con le 
sfumature del bianco e nero, con i 
suoi palazzi e le sue strade, con il 
bianco dei suoi marmi ed il nero 
del cielo stellato di primavera, con 
i chiaroscuri delle sculture baroc¬ 
che ed il nero delle sagome femmi¬ 
nili, poste ai margini, di qualche 
foto, come citazioni, come rimem¬ 
branze che riaffiorano di una sta¬ 
gione vissuta intensamente, che è 
appartenuta ed appartiene alla cit¬ 
tà, prima che al fotografo stesso. 

Un grand tour questo, diviso tra 
il desiderio di una visione nuova e 
il piacere di ritornare sui propri 
passi. Un tour che iniziava, per chi 
veniva dal nord, dalle mura della 
città con la porta che si sarebbe 
aperta su piazza del Popolo, un 
grand tour che questa volta Ne¬ 
wton decide di intraprendere dal 
cuore della città, dal colle dal qua¬ 
le iniziava la numerazione della 
pietre miliari, dal Campidoglio, 
dalla porta dell'ufficio del Sindaco. 
Basta aprire quella porta posta sul¬ 
la copertina del libro, attraversar¬ 
ne la soglia per iniziare un percor¬ 
so, una visita, ma in silenzio, come 
si conviene nel profondo della 
notte, attenti al rumore dei propri 
passi e con lo sguardo rivolto tan¬ 
to alle cose illuminate, quanto alle 


sagome delle ombre. La Galleria 
Borghese, il vecchio zoo, il Quiri¬ 
nale, 1 Eori, il Tevere, il Ponte Rot¬ 
to, il Circo Massimo ed il Palatino, 
Castel Sant'Angelo, il Pantheon, 
Villa Medici, Campo de' Plori, il 
Palazzo della Civiltà del Lavoro, 
Pontana di Trevi, piazza Venezia, il 
Vittoriano, la Piramide, il Cimitero 
Acattolico, piazza del Colosseo, la 
tomba di Cecilia Metella, l'Appia 
Antica... c'è tutta la Roma del 
Grand Tour, che, perversione del 
turismo di massa, è anche quella 
delle cartoline, e che, perversione 
della vita quotidiana, è un tesoro 
divenuto invisibile. 

In questo peregrinare, voluto 
notturno, che parte dal centro e 
che gira intorno alla storia, per poi 


approdare verso una periferia, an- 
ch'essa storicizzata, come è l'Eur, e 
che rimanda sontuosamente e pa¬ 
teticamente a glorie che non le ap¬ 
partengono, Newton carica le im¬ 
magini di ambiguità. C'è la Roma 
antica e bellissima, con rovine 
ovunque, con i monumenti ricchi 
di storia, è la Roma «caput mun¬ 
di», ma è una Roma popolata da 
persone oscurate dalle ombre, po¬ 
ste ai margini, asimmetriche, «per¬ 
sone indescrivibili che guardano 
in giro senza sguardo». Solo una 
ragazza sembra stabilire una rela¬ 
zione attiva con il luogo, curva 
sulla tomba di Shelley; solo una ti¬ 
gre attraverso le sbarre della pro¬ 
pria gabbia avverte la presenza del 
fotografo, e ne ricambia lo sguar¬ 


do; solo una guardia in servizio al 
Quirinale guarda in macchina, 
convinta forse di essere immorta¬ 
lata da un turista di passaggio; solo 
sua moglie June, oggi negli stessi 
luoghi di ieri, sembra aderire al 
presente con il ricordo del passato 
negli occhi. Per il resto, per dirla 
con Sottsass: «La Roma di Helmut 
è un luogo silenzioso, magico for¬ 
se, forse misterioso, un luogo oscu¬ 
ro, abitato da fantasmi senza voce 
e da viventi perplessi, la cui vita è 
sconosciuta a noi e a loro stessi. Le 
due vaste popolazioni, quella dei 
fantasmi e quella dei viventi viag¬ 
giano qua e là senza incontrarsi 
mai, senza potersi raccontare nien¬ 
te, senza potersi mai, mai, mai 
spiegare la vita...». 


IBIO PAOLUCCI 

BRESCIA Pitocco, dal greco «pto- 
chos», vuol dire menàco, e pro¬ 
prio agli emarginati, ai non ab¬ 
bienti, ai poveracci, agli ultimi, in¬ 
somma, è dedicata la bellissima 
mostra aperta a Brescia negli stu¬ 
pendi spazi del complesso di santa 
Giulia (fino al 28 febbraio tutti i 
giorni, tranne il lunedì, dalle 9,30 
alle 19,30, catalogo Skira). 

«Da Caravaggio a Ceruti» è il ti¬ 
tolo, «La scena di genere e l'imma¬ 
gine dei pitocchi nella pittura ita¬ 
liana», il sottotitolo. Il percorso, 
mai affrontato in una rassegna 
nella sua complessa globalità, ini¬ 
zia con alcuni precedenti del Cin¬ 
quecento Gacopo Basano con due 
magnifici dipinti, Joachim Beu- 
ckelaer, Vincenzo Campi) perfini¬ 
re nel Settecento con un'ampia 
scelta di quadri del «Ciclo di Pa- 
dernello» e di altre opere del mae¬ 
stro bresciano, conosciuto anche 
col nome di Pitocchetto che, me¬ 
glio di ogni altro forse, ha saputo 
fornire di questo universo, depu¬ 
randolo da ogni leziosa forma di 
maniera, una rappresentazione 
convinta e partecipata di uomini 
veri, non di modelli in posa per 
scene di genere, che incontravano 
il gusto à collezionisti alla moda. 
«Pittore della realtà», infatti, l'ave¬ 
va definito Roberto bonghi. 

Fosse stato ancora vivo, la mo¬ 
stra bresciana sarebbe stata pre¬ 
sentata da Federico Zeri. È a lui che 
il curatore Francesco Porzio rivol¬ 
ge il primo riconoscente saluto, ri¬ 
cordando come sin dall'inizio il 
grande studioso scomparso avesse 
incoraggiato il progetto «con l'a¬ 
pertura mentale, la curiosità e la 
sterminata erudizione che gli era¬ 
no proprie». A lui, perciò, viene 
dedicata la mostra. Peccato che fra 
le assenze di grosso peso debbano 
annoverarsi dipinti di Annibaie 
Carracci, ma soprattutto del Cara¬ 
vaggio, di cui si era certi di avere la 


«Madonna dei Pellegrini» della 
chiesa romana di sant'Agostino, 
tanto da averla già inclusa nel ca¬ 
talogo. Purtroppo, all'ultimo mo¬ 
mento, è arrivato il rifiuto, così 
che del Merisi bisogna acconten¬ 
tarsi del «Cavadenti», che non si 
sa neppure se sia autografo. Il Ce¬ 
rnii, inoltre, per fortuna, è un bre¬ 
sciano, nato esattamente tre seco¬ 
li fa, il 14 ottobre del 1698, così da 
offrire anche l'occasione per una 
celebrazione del terzo centenario 
della sua venuta al mondo. 

La mostra spazia nei due secoli 
del Seicento e del Settecento fra 
autori italiani e stranieri, passan¬ 
do di regione in regione, ma sof¬ 
fermandosi soprattutto nelle aree 
del lombardo-veneto. Fra gli stra¬ 
nieri spiccano i 
bamboccianti ( 
tra gli altri. Pie- 
ter van Laer, 
Jan Miei, Jan 
Both) e i cara¬ 
vaggeschi Bar¬ 
tolomeo Man¬ 
fredi, Gherardo 
delle Notti, Va¬ 
lentin de Bou- 
logne, Simon 
Vouet. Dai 
bamboccianti 
si distinguono per una personalità 
più corposa e per un livello dcisa- 
mente più alto, il danese Eberhard 
Keilhau, detto anche Monsù Ber¬ 
nardo, e soprattutto il fiammingo 
Michael Sweerts, autore di una se¬ 
rie di straordinari ritratti della Ro¬ 
ma della povertà. Ma sono il Vene¬ 
to e la Lombardia a primeggiare in 
questo panorama della gente più 
diseredata. I nomi vanno dal friu¬ 
lano Antonio Carneo al bergama¬ 
sco Antonio Cifrondi, al venezia¬ 
no Pietro Bellotti all'estroso Fran¬ 
cesco Cipper, detto il Todeschini. 
Il vertice è Giacomo Ceruti, i cui 
personaggi sono, per la sconvol¬ 
gente raffigurazione della realtà, 
avvicinabile ai pellegrini del Cara¬ 
vaggio. 


■ UN TOUR 
DI 72 ORE 

Dal Campidoglio 

all’Eur 

«cartoline» 

danna 

metropoli 

senza persone 


■ DA CARAVAGGIO 
ACERUn 

Un percorso 
pittorico che 
inizia nel 
Cinquecento 
e finisce 
due secoli dopo 


E l'«austero» Berlinguer influenzò i gesuiti 

La moralizzazione dei consumi e l'esempio del Pd. Un libro su padre Armpe 


ALCESTE SANTINI 

ROMA È sorprendente che padre 
Arrupe, Generale della Compa¬ 
gnia di Gesù dal 1965 al 1982 e 
una delle figure più rappresentati¬ 
ve della Chiesa postconciliare, ab¬ 
bia fatto proprie, nel 1977, le idee 
di Enrico Berlinguer sull'«austeri- 
tà» per prospettare una «società 
frugale»: non già per render tutti 
più poveri, ma come modello di 
vita e strumento per combattere 
«gli sprechi ed il consumismo», 
per ridistribuire risorse e ricchezze 
e fondare su nuovi valori i rapporti 
internazionali. 

Lo rivela padre Jean-Yves Cal- 
vez, direttore della rivista «Etu- 
des» di Parigi e per 14 anni assi¬ 
stente di padre Arrupe, nel libro 
«Padre Arrupe, la Chiesa dopo il 
Vaticano II», edito dalle Paoline 
con una prefazione di padre Sorge. 
In una importante relazione tenu¬ 


ta nel 1977 a porte chiuse ai reli¬ 
giosi del Nord e del Sud - rivela il 
gesuita francese - padre Arrupe, 
dopo aver spiegato le ragioni per 
cui «la frugalità o l'austerità di vita 
appare assolutamente necessaria 
alla sopravvivenza materiale e so¬ 
ciale del genere umano», disse, a 
suo conforto, che «anche i leader 
dei partiti marxisti-materialisti lo 
riconoscono», citando Enrico Ber¬ 
linguer. E di questi inserì, nella sua 
relazione, l'affermazione secondo 
cui «l'austerità non è un semplice 
strumento di politica», ma «è il 
modo per giungere alla radice e 
per poter rifare solidamente le 
fondamenta di un sistema (...) la 
cui condotta distintiva è lo spreco, 
il consumo illimitato». 

Per far comprendere che, con 
quel discorso, a suo tempo non 
compreso neppure all'interno del 
Pei, Berlinguer aveva voluto indi¬ 
care un profondo cambiamento 
di rotta per affrontare i problemi 


mondiali oltre che italiani, padre 
Arrupe citò quest'altra frase per 
costruire, poi, tutto il suo ragiona¬ 
mento: «L'austerità apporta un 
nuovo quadro di valori: rigore, ef¬ 
ficacia, serietà, giustizia». Quindi- 
aggiunse padre Arrupe - «una poli¬ 
tica di austerità, di rigore, di guerra 
allo spreco è una necessità alla 
quale nessuno può sottrarsi» se la 
si vuole usare come «strumento di 
trasformazione generale tanto 
della società quanto delle idee sul¬ 
le quali la società è edificata». 

Ciò che, del discorso di Berlin¬ 
guer, aveva colpito nel profondo il 
Generale dei gesuiti era la filosofia 
che lo ispirava nell'additare «un 
nuovo quadro di valori», parten¬ 
do dai quali sarebbe stato possibile 
elaborare un «nuovo progetto po¬ 
litico» per fronteggiare i problemi 
di allora - caratterizzati dal divario 
Nord-Sud, dall'enorme debito 
estero, dallo sperpero di risorse per 
il riarmo a danno del Terzo mon¬ 


do - e prevenire gli squilibri che si 
sono acutizzati, poi, con il proces¬ 
so di globalizzazione. 

E per sostenere che era compito 
della Chiesa e dei cattolici assume¬ 
re la bandiera dell'«austerità», pa¬ 
dre Arrupe disse: «Se si analizza la 
società con criteri e secondo pro¬ 
spettive evangelici, a quanto mag¬ 
gior ragione si potrebbero fare af¬ 
fermazioni simili». Un discorso 
provocatorio che aprì un vivace 
dibattito in un mondo cattolico 
largamente attestato su posizioni 
liberiste. «Dobbiamo cominciare 
col creare l'uomo del servizio, che 
si senta fratello degli altri e solidale 
con tutti», diceva padre Arrupe, ri¬ 
spetto al modello del «consuma¬ 
tore egocentrico, egoista, osses¬ 
sionato dall'idea di avere, piutto¬ 
sto che di essere». 

Nel chiedersi, venti anni dopo, 
se il mondo sia cambiato rispetto 
«alle speranze di padre Arrupe ed a 
quelle di Berlinguer», padre Jean- 


Yves Calvez scrive che «l'umanità 
è lungi dall'avanzare rapidamente 
su questo cammino di saggezza e 
di moderazione». Riconosce gli 
sforzi, finora, compiuti in questa 
direzione, ma osserva che riman¬ 
gono troppo deboli di fronte alle 
potenti forze economiche che 
hanno fatto del mercato un «ido¬ 
lo». Viene, quindi, ripercorso un 
ventennio difficile, contrassegna¬ 
to da ritardi e contraddizioni nella 
Chiesa, nel mondo cattolico, ma 
anche nella sinistra laica e comu¬ 
nista e postcomunista, nel capire 
la «necessità di cambiare». Padre 
Calvez ricorda che, prima ancora 
che cadessero i muri, Giovanni 
Paolo II rilanciò il discorso sull'au¬ 
sterità con l'enciclica «Sollicitudo 
rei socialis» del 1988, con la quale 
rilevò che il «supersviluppo» è 
tanto inammissibile quanto il 
«sottosviluppo». Ed è questa la via 
per ridare un «senso» al nostro fu¬ 
turo proiettato verso il XXI secolo. 


Fondazione Giangiacomo Feltrinelli 


Giornale di riflessione e aggiornamento 

Attraverso gli anni Settanta 

Dalla cronaca alla storia 

giovedì / 7 e venerdì 7 8 dicembre 7 998 
Prima sessione - giovedì ore 15.00 

Una Congiuntura storica speciale 

Silvio Lanaro 

Seconda sessione - venerdì ore 9.30 

Il sistema politico italiano: polarizzazione o consociativismo? 

Alessandro Pizzorno 
Terza sessione - venerdì ore 15.00 

Culture e soggettività giovanili nella mobilitazione sociale 

Alessandro Cavalli - Carmen Leccardi 

Interventi 

Roberto Biorcio, Luigi Bobbio, Matteo Bolocan, Roberto Chiarini Alberto De Bernardi, 
Giovanni De Luna, Aldo Giannuli, Stefano Levi Della Torre, Marcello Flores, Michele Salvati, 
Peppino Ortoleva, Marino Regini, Marionella Sciavi, Salvatore Veca 

_ Via Borgogna, 3 Milano - tei. 02/795567 _ 
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L'impero Agnelli 
ad una svolta 
nel giorno del ricordo 

Un anno fa moriva Giovannino a 34 anni 
Ifi, al 100% nelle mani della famiglia 



MICHELE URBANO 

MILANO Si riuniranno tutti e dieci 
i rami della grande famiglia. Una 
settantina tra fratelli, nipoti, non¬ 
ni, zii, cugini. Per ricordare quel 
Giovannino Alberto Agnelli, fi¬ 
glio di Umberto e Antonella Bechi 
Piaggio, re designato ma mai inco¬ 
ronato, stroncato da un male cru¬ 
dele che lo strappò alla vita a soli 
34 anni esattamente dodici mesi 
fa, il 13 dicembre 97. «Domani è 
Panniversario di un giovane che 
prometteva molto e che ha inter¬ 
rotto la sua vita troppo presto», ha 
commentato ieri Pawocato Gio¬ 
vanni Agnelli. E oggi a Villar Poro¬ 
sa, comune della Val Chisone che 
racchiude la storia della famiglia 
Agnelli, la famiglia e Finterà co¬ 
munità parteciperanno ad una 
messa per ricordarlo (le manife¬ 
stazioni proseguiranno anche do¬ 
mani alle 16.30 a Sestrière mentre 
alle 17.30 nel Duomo di Pontede- 
ra i dipendenti della Piaggio cele¬ 
breranno una messa in suffragio). 

L'appuntamento di questa mat¬ 
tina è alle 9,30 nella parrocchia di 
San Pietro in Vincoli. Vi partecipe¬ 
ranno i genitori, la moglie Frances 
Howe con la piccola Virginia Asia, 
che a settembre ha compiuto un 
anno, Pawocato Giovanni Agnel¬ 
li e la moglie Marella. Poi nel pri¬ 
mo pomeriggio si svolgerà una 
funzione privata nella cappella di 
famiglia e quindi, alle 18, sempre a 
Villar Perosa si terrà l'assemblea 
della accomandita per azioni Gio¬ 


vanni Agnelli & C., la cassaforte di 
famiglia, che dovrà deliberare un 
aumento di capitale per il conferi¬ 
mento delle azioni Ifi, la holding 
del gruppo, ancora detenute per¬ 
sonalmente da alcuni membri 
della famiglia. Sì, una giornata di 
ricordi dolorosi, ma anche l'occa¬ 
sione per ridefinire gli assetti - e la 
forza - di quella holding, nata nel 
1987, proprio allo scopo di tenere 
saldamente unito il patrimonio. 
Un'operazione che si sta svilup¬ 
pando su più piani e a cascata. 
Con la razionalizzazione delle so¬ 
cietà di controllo innanzitutto; 


con l'imminente revisione di quel 
patto di sindacato ormai al tra¬ 
monto formato da Ifi-lfil-Medio- 
banca-Deutsche Banck e Generali 
che controlla la Fiat e che sancirà 
nuovi equilibri e nuove alleanze 
(non solo dentro la Fiat); con il raf¬ 
forzamento dell'identità azienda¬ 
le (e infatti la Fiat ha appena deli¬ 
berato un aumento di capitale fi¬ 
nalizzato alla «stock options», os¬ 
sia 36,5 milioni di azioni da distri¬ 


buire, risultati permettendo, ai 
manager del gruppo); con il con¬ 
solidamento delle alleanze sul 
prodotto (ad esempio con la Re¬ 
nault per gli autobus o attraverso 
j oint ventures in Cina o in Russia o 
in India): politica dei piccoli passi 
che, peraltro, in teoria, non esclu¬ 
de affatto matrimoni più solidi. 
Possibilità che né Agnelli, né Fre¬ 
sco, né l'amministratore delegato 
Paolo Cantarella, sulla carta esclu¬ 
dono. Da qui il correre di voci che 
a fasi alterne vedono oggi nella 
Volvo, domani nella Bmw e dopo¬ 
domani nella Renault lo spasi¬ 


mante di turno. In realtà oggi più 
che mai il massimo dell'attenzio¬ 
ne è alla competizione internazio¬ 
nale. Tanto più che Fresco è con¬ 
vinto che il 99, chiuso il biennio 
d'oro della rottamazione, sarà an¬ 
cora un anno difficile e che per 
fronteggiare la concorrenza sem¬ 
pre più agguerrita che caratterizza 
il mercato globale occorre mettere 
a punto strategie che consentano 
al gruppo di eccellere e mantenere 


così, in tutti i settori, la sua compe¬ 
titività. Ma indubbiamente la ra¬ 
zionalizzazione della catena di 
controllo è il problema più delica¬ 
to. E infatti oggi all'ordine del 
giorno della famiglia c'è la delibe¬ 
ra che prevede un aumento di ca¬ 
pitale al termine del quale il pos¬ 
sesso delle Ifi ordinarie salirà dal¬ 
l'attuale 82,6% al 100 per cento. 
Tra gli azionisti che conferiranno 
alla «Giovanni Agnelli» quote di 
Ifi ordinarie in cambio di titoli di 
nuova emissione della «cassafor¬ 
te», è consistente il pacchetto 
(quasi 3,3 milioni di orinarie Ifi, 


pari al 5,3%) di Maria Sole Agnelli, 
una delle quattro sorelle dell'Av¬ 
vocato, che aumenterà la parteci¬ 
pazione nell'Accomandita (alla 
sua costituzione Maria Sole rimase 
fuori, mentre due anni dopo deci¬ 
se di conferire metà del suo pac¬ 
chetto di Ifi ricevendo in cambio il 
5% della Giovanni Agnelli). L'o¬ 
biettivo dell'operazione? Lo ha 
spiegato anche ieri il presidente 
d'onore della Fiat quel Giovanni 


Agnelli che è anche presidente 
della cassaforte: «Lo scopo dell'as¬ 
semblea è semplicemente quello 
di prendere atto delle azioni che 
azionisti Ifi hanno portato in ac¬ 
comandita e portare la totalità del 
capitale con voto in accomandi¬ 
ta». Insomma, più semplicemen¬ 
te, come aveva avuto modo di dire 
recentemente, l'obiettivo «è quel¬ 
lo di rafforzare l'Accomandita e, di 
conseguenza, l'azionariato delPl- 
fi». Ma è meglio evitare di parlare 
di blindature. Termine che fa sor¬ 
ridere Pawocato fino a strappargli 
una battuta simpaticamente al ve¬ 


triolo. «Oggi di blindato non c'è 
più niente,forse solo... Forza Ita¬ 
lia». Però, di certo c'è che l'inten¬ 
zione dichiarata è quella di sem¬ 
plificare la «lunga catena di con¬ 
trollo». Come? Lo schema è sem¬ 
plice: al vertice c'è la «Giovanni 
Agnelli», che controllerà l'intero 
capitale ordinario delPlfi. A sua 
volta, il gruppo Ifi avrà il 50,9% 
delPlfil, il 30% (compresala quota 
Ifil) della Fiat, il 25% (finora) di 


Exor e il 4% del Sanpaolo-lmi, ol¬ 
tre alla storica partecipazione nel¬ 
la Juventus. Ma attenzione, non è 
un'operazione tecnica (anche se, 
owiamente, per realizzarla è im¬ 
pegnato un pattuglione di specia¬ 
listi ultracollaudati). «Dico la veri¬ 
tà, l'accorciamento non è l'obiet¬ 
tivo, l'obiettivo principale è 
un'accomandita forte». L'Awo- 
cato Giovanni Agnelli lo ha riba¬ 
dito solo qualche giorno fa. Tutto 
chiaro. 11 traguardo è assicurare 
nelle mani della dinasta il control¬ 
lo e la difesa dell'impero. Che or¬ 
mai ha una dimensione multina¬ 
zionale. Non a caso un mese fa 
l'accomandita ha lanciato un'O- 
pa da 2.600 miliardi, sulla control¬ 
lata lussemburgehse Exor che di 
fatto già controllava con un pac¬ 
chetto delP8,5% di azioni privile¬ 
giate a cui bisogna aggiungere il 
24,8% delle azioni ordinarie (e il 
5,7% di quelle privilegiate) dete¬ 
nute dalPlfi. Le attivitàdi Exor in¬ 
cludono il 19% del Club Mediter¬ 
ranee, il 75% di Chateau Mar- 
gaux, il 19% della Società Fonciere 
Lyonnaise, il 20,5% di Rockfeller 
Center properties, il 30% della so¬ 
cietà Usa Riverwood Internatio¬ 
nal, il 5% della Trading company 
Li & Fung, il 5,6% di Albatros Inve- 
stissements, il 5,2% di Espirito 
Santo, più altre partecipazioni, 
impieghi di portafoglio e liquidi¬ 
tà. Insomma, un'Opa che si ripaga 
da sola. E che arricchisce ulterior¬ 
mente la cassaforte di famiglia. 
Pronta ad affrontare la sfida del 
terzo millennio. 


Giovanni 
Alberto Agnelli 
deceduto 
un anno fa; 
sotto a sinistra 
Giovanni 
Agnelli 
e a destra 
Umberto 
papà 
dell’ex 
presidente 
della Piaggio 


Comit-B.Roma 
Domani 
la verità 

■ Prendere o lasciare. Potreb¬ 
be essere questo il bivio di 
fronte al quale si troveranno 
domani mattina a Milano i 
vertici di Comit e Banca di Ro¬ 
ma per esaminare lo stato di 
avanzamento della trattativa 
esclusiva, che ad un mese di 
distanza dall’avvio non ha an¬ 
cora portato alla cosidetta 
«due diligence» (la verifica 
dei conti e del rispettivo stato 
di salute degli istituti). Al ta¬ 
volo dovrebbero sedersi, per 
Comit, il presidente Luigi Luc¬ 
chini egli amministratori de¬ 
legati Alberto Abelli e Pier- 
Francesco Saviotti; e per Ban¬ 
ca di Roma, il presidente Ce¬ 
sare Geronzi, l’amministrato¬ 
re delegato Antonio Nottola e 
il direttore generale Giorgio 
Brambilla. Negli ultimi giorni, 
in ambienti finanziari, si sono 
intensificati i segnali di diffi¬ 
coltà. Piazza Affari continua a 
vedere un concambio più fa¬ 
vorevole alla Comit che alla 
Banca di Roma. Ma dal 9 no¬ 
vembre, quando il cda Comit 
ha approvato la trattativa con 
Banca di Roma, una cortina di 
silenzio è caduta sull’opera¬ 
zione. Da alcuni interpretata, 
appunto, come un possibile 
segnale di stallo. Alimentato 
anche dalle dichiarazioni di 
AntoineBemheim (Generali, 
azionista di Comit) sui proble¬ 
mi legati ai rapporti con Toro 
(azionistadi Banca Roma). 


■ CONTROLLO 
PIÙ FORTE 

L’Avvocato 

suirifi 

«Di blindato... 
c’è solo 
Forza 
Italia» 



■ IL RICORDO 
DI UN FIGLIO 

A Villar Perosa 
la famiglia 
e la comunità 
parteciperanno 
ad una messa 
stamattina 



I MAMMIFERI 

HANNO SOPPIANTATO I DINOSAURI 
PERCHÉ ERANO PIÙ VELOCI, 

PICCOLI E AGGRESSIVI. 

( h a r l e s FS) a r zu i ri ) 
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Summit sull'Europa 


rUnità 


IN _ ♦ Il premier ottimista sul futuro dell'Unione 

«La sintesi raggiunta corrisponde 
agli interessi del nostro paese» 


PRIMO 


PIANO 


♦ Smentiti i rimproveri al nostro bilancio 
«Non c'è contraddizione tra una politica 
di rigore e quelle per lo sviluppo» 


^Nessun nodo pensioni all'orizzonte 
«È un dibattito giornalistico perché 
non è stato sollevato al tavolo della trattativa» 


D'Alema: «È cresciuta la nostra credibilità 


» 


Conaeta la strategia del vertice. Su fisco e lavoro Roma non è stata spettatrice 


Agenda 2000: 
lo scontro 
è rinviato 

■ L’Agenda 2000 è il complesso di 
proposte, avanzate dalla Commissio¬ 
ne europea su indicazione dei leader 
Ue, per riformare le principali politi¬ 
che comunitarie, i Fondi strutturali 
(aiuti alle regioni depresse o a decli¬ 
no industriale) e Tagricoltura. Inoltre 
esse contengono le indicazioni sul fi¬ 
nanziamento del bilancio comunita¬ 
rio fissato airi,27% del Pii. Queste 
proposte sono state elaborate in pre¬ 
visione delle future adesioni degli 
undici Paesi candidati (dieci del cen¬ 
tro-est e Cipro). La razionalizzazione 
delle spese è la causa dello scontro 
in atto e che dovrebbe essere risolto 
entro il 24-25 marzo al summit 
straordinario di Bruxelles. La Germa¬ 
nia capeg^a il gruppo di Paesi che 
vogliono la «stabilizzazione» delle 
spese, puntando sul fatto che essi 
pagano di più di quanto ricevono. Lo 
scontro è soprattutto con Spagna, 
Grecia e Portogallo, i paesi del sud 
che si oppongono al congelamento 
del bilancio Ue a 85 miliardi di ecu 
(circa 170 mila miliardi di lire) che 
significherebbe un taglio concreto 
dei fondi agricoli e strutturali. 


LA NOVITÀ 


Il Tesoro dimezza gli interessi legali: ^5% 


IL <«<TAGUO » Al TASSI LEGALI 


SETTEMBRE ’96 

10% || 

OTTOBRE ’98 

5% 

GENNAIO ’99 

2 , 5 % 


'i 

Tasso ufficiale di scontro 

3 , 5 % : 

Tasso di sconto paesi Euro 

3% 

Tassi prestiti bancari 

5-9% 

^jt:|.j.jllj.Hfc 


• le somme legate a cause giudiziarie (risarcimenti, \ 
danni e somme contestate) \ 

• rimborso di crediti fiscali o tasse non dovute \ 

dai contribuenti \ 

•deposito cauzionale che gli inquilini versano \ 

ai proprietari degli immobili \ 


I Non era mai successo prima d’ora: 
il tasso d’interesse legale - che re¬ 
gola la maggior parte dei rapporti 
giuridici, dai depositi cauzionali su¬ 
gli affitti ai rimborsi fiscali, fino alle 
controversie in materia civile e 
commerciale - scenderà dal primo 
gennaio prossimo al 2,5%. La novità 
è contenuta in un decreto firmato 
dal ministro del Tesoro Carlo Aze¬ 
glio Ciampi che ha appunto dimez¬ 
zato il tasso d’interesse legale ri¬ 
spetto a quello attualmente in vigo¬ 
re (5%). 

Appena due anni fa il tasso legale 
era al 10%. Per gli italiani si tratta 
di una novità di grande rilievo per¬ 
ché il tasso legale disciplina la mag¬ 
gior parte dei rapporti economici: 
nelle cause giudiziarie, ad esempio, 
risarcimenti, danni e somme conte¬ 
state vengono rivalutate al termine 
del giudizio in base al tasso legale; 
la Banca d’Italia, quando rimborsa - 
talvolta dopo anni - crediti fiscali o 
tasse non dovute dai contributenti 
rivaluta gli importi in base al tasso 
legale; i proprietari di immobili che 
ricevono dai loro inquilini due o tre 
mesi di deposito cauzionale sono te¬ 
nuti a corrispondere anno per anno 


Il patto sodale all'ltafiana fa scuola in Europa 

Riparte a Roma la maratona negoziale ma non d sarà la firma per Natale 


DA UNO DEGLI INVIATI _ 

BRUNO MISERENDINO 

VIENNA «L'Italia? La sua credibilità 
è cresciuta, anche perché da qualche 
tempo, fa le cose che dice». Il consi¬ 
glio di Vienna? «Politicamente im¬ 
portante, le conclusioni sono equili¬ 
brate, noi giochiamo il nostro ruolo 
e la sintesi raggiunta corrisponde agli 
interessi del nostro paese...». Il patto 
sociale? Teniamoci prudenti: «Vedia¬ 
mo se si firma entro Natale. Ma la da¬ 
ta non diventi un dibattito da bar». 
Le pensioni? «Non fanno parte della 
trattativa, poi ognuno (leggi Confin- 
dustria ndr) è libero di dire quello 
che vuole...». Accompagnato da 
Ciampi e Dini, ecco Massimo D'Ale- 
ma al termine di un consiglio euro¬ 
peo impegnativo per tutti. Inutile 
negarlo: mettere in marcia compatta 
15 paesi verso gli obiettivi del dopo- 
euro non è facile e ITtalia, assicura il 
capo del governo nella conferenza 
stampa finale, ha fatto quel poteva e 
doveva. Si è spesa con discreto suc¬ 
cesso per gli obiettivi che gli stanno a 
cuore, Pimpegno contro la disoccu¬ 
pazione, Parmonizzazione fiscale, le 
risorse per gli investimenti, l'allarga¬ 
mento dell'Unione. I risultati, a 
quanto pare, gli danno ragione, nel 
senso che le conclusioni sono coe¬ 
renti con le sue posizioni. È il caso 
dell'armonizzazione fiscale, tema di 
cui è stata ribadita la necessità, no¬ 
nostante le molte resistenze, è il caso 
del piano per il lavoro. Certo, le divi¬ 
sioni sull'agenda ci sono state, affer¬ 
ma D'Alema, solo che «non ha senso 
enfatizzarle». Quella che è stata defi¬ 
nita la «strategia di Vienna» è una 
cosa concreta e alla fine, entro pochi 
mesi, si arriverà alla definizione pun¬ 
tuale di tutto: allora «ciò che al mo¬ 
mento appare irrinunciabile» per 
ogni singolo paese, diventerà nego¬ 
ziabile. Quini, sembra dire D'Ale¬ 
ma, fiducia e senso dell'equilibrio. È 
questo, del resto, il ruolo che sembra 
essersi assegnata l'Italia nel gioco dei 
grandi interessi. A chi gli chiede se e 
quale sia il peso specifico dell'Italia, 
D'Alema risponde così: «Io sono for¬ 
tunato, perché anche per merito del 
governo Prodi e delle persone che mi 
sono accanto, la credibilità dell'Italia 
è andata crescendo. C'è più attenzio¬ 
ne nei confronti del nostro paese, 
anche perché l'Italia ha preso l'abitu¬ 
dine di fare le cose che dice: è una 
novità...». 

E non è vero, come da qualche par¬ 
te si sospetta, che l'Italia è stata spet¬ 
tatrice rispetto ad alcuni schieramen¬ 
ti delineatisi sul tema fisco e lavoro 
(ad esempio Gran Bretagna e Spagna 
contro Francia e Germania). La real¬ 
tà, dice D'Alema, è che «c'è stato un 
fiorire di posizioni», in cui l'Italia ha 
giocato la sua parte. Come non è ve¬ 
ro che l'Italia abbia subito rampogne 
per un allentamento della tensione 
sul rigore. «Non ci sentiamo rimpro¬ 
verati e non vedo allentamenti di 


tensioni sul punto». D'altra parte, 
conferma D'Alema, «non c'è con¬ 
traddizione tra rigore di bilancio e 
politiche per lo sviluppo». Come pu¬ 
re non c'è contraddizione, secondo il 
capo del governo, tra la formulazio¬ 
ne finale dei 15, che parla di «solida 
crescita» e i rischi di recessione di cui 
ha parlato a più riprese D'Alema. La 
crescita c'è ed è solida, ribadisce il 
premier, ma è 
insufficiente. E 
quindi va ac¬ 
compagnata da 
politiche precise 
per lo sviluppo e 
l'occupazione. È 
in fondo quel 
che pensano an¬ 
che Parigi e 
Bonn. 

Tutto questo 
per dire che la 
posizione dell'I¬ 
talia non è affatto defilata. Un esem¬ 
pio? L'idea del patto sociale e della 
concertazione che il nostro paese 
tenta di esportare per farne un mo¬ 
dello europeo. Non è un'impresa fa¬ 
cile ma «la concertazione - afferma 
D'Alema - è un'esperienza a cui si 
guarda con interesse». I toni sul pun¬ 
to, è chiaro, non sono trionfalistici. 
Anche perché, e qui si affronta il ca¬ 
pitolo più delicato e importante per 
il governo, il nuovo patto sociale 
non è ancora nel novero dei successi 
raggiunti. Le aspettative sono tante. 


DA UNO DEGLI INVIATI _ 

ANTONIO ROLLIO SALIMBENI 

VIENNA Le pensioni non sono un 
ostacolo alla firma del patto sociale. 
Nel senso che sul tavolo del negozia¬ 
to la questione semplicemente non 
è stata posta da nessuno, neppure 
dalla Confindustria. Né sarà posta. 
Ciononostante, la strada del patto 
sociale all'italiana è ancora in buona 
parte in salita. Circolava già da pa¬ 
recchi giorni l'opinione secondo cui 
entro Natale governo, sindacati e 
parti imprenditoriali avrebbero po¬ 
tuto non chiudere l'intera partita. 
Infatti ieri, il presidente del Consi¬ 
glio ha raffreddato le migliori aspet¬ 
tative, peraltro create dallo stesso 
governo in tutte queste settimane. Il 
patto sociale italiano ci sarà, ma se 
non sarà firmato proprio prima del 
25 dicembre non è un dramma. Le 
date hanno un valore simbolico e 
Palazzo Chigi ha esagerato l'attesa 
facendo adesso una mini retromar¬ 
cia, ma non è poi così necessario im¬ 
molarsi per un giorno o una settima- 


ma c'è più prudenza, magari scara¬ 
mantica, rispetto a qualche giorno 
fa. Non sull'obiettivo, naturalmente, 
ma sui tempi. È il nodo pensioni 
evocato da Confindustria, il bastone 
tra le ruote per le speranze di palazzo 
Chigi? A domanda D'Alema risponde 
così: «Adesso, sinceramente, fare pre¬ 
visioni per dire che si firma entro Na¬ 
tale, è un po' come fare discussioni 
su come andranno le partite di do¬ 
menica. Sono interessanti al caffè, il 
fatto certo è che andremo martedì al¬ 
la fase conclusiva della trattativa. 
Speriamo di finire presto anche per 
rispetto delle vacanze di Natale...». E 
il problema della riforma delle pen¬ 
sioni? «È un dibattito giornalistico - 
taglia corto D'Alema - perché nessu¬ 
no Tha sollevato al tavolo del nego¬ 
ziato. Nessuno si è seduto e ha detto, 
dobbiamo riformare le pensioni se 
non si va avanti. Quindi il problema 
per noi è interessante ma a livello 
culturale». Il succo sembra questo. 
Palazzo Chigi fa di tutto per conclu¬ 
dere la partita nei tempi giusti ma 
poiché qualche difficoltà c'è, meglio 
mettere le mani avanti e non dover 
scontare un eccesso di trionfalismo. 
D'altra parte se la firma avvenisse al¬ 
la Befana, l'importanza del successo 
sarebbe minore? Quanto alle pensio¬ 
ni è chiaro che la verifica si farà, ma 
come e nei tempi previsti dalla legge. 
Punto. C'è giusto il tempo per una 
battuta fulminante su Cossiga in Li¬ 
bia, poi sulla Hofburg cala il sipario. 


na di ritardo. Sta di fatto che dalle 
11 del mattino di martedì comincia 
la lunga no-stop, maratona negozia¬ 
le nella quale si misurerà la bontà 
delle intenzioni di tutti i partecipan¬ 
ti. 

La novità è 
data dal fatto 
che, in una certa 
misura, il patto 
sociale all'italia¬ 
na fa già scuola 
anche in Euro¬ 
pa. Ieri mattina 
D'Alema ha fat¬ 
to distribuire ai 
capi di Stato e di 
governo quattro 
paginette: nelle 
prime due sono 
erano sintetizzate le idee del patto 
sociale italiano, i principi sui quali si 
è fondato il risanamento finanziario 
dal 1993 a oggi che adesso devono 
essere utilizzati per creare posti di la¬ 
voro e assicurare una crescita econo¬ 
mica meno fragile; poi la lettera in¬ 
viata dal ministro delle finanze Vi- 


sco alla Commissione di Bruxelles 
con la proposta di una statuto fiscale 
europeo per l'impresa. Grande inte¬ 
resse da parte di tutti, anche se nel¬ 
l'euforia per i «patti» (ormai ce n'è 
una intera serie, dal patto di stabilità 
che impone l'obiettivo del pareggio 
dei bilanci pubblici al patto per il la¬ 
voro al patto dei redditi) spesso si di¬ 
menticano due cose: non è una stra¬ 
tegia praticata da tutti in Europa, ba¬ 
sti pensare alla Gran Bretagna, e chi 
la pratica pensa spesso a cose diver¬ 
se. Mentre in Italia la politica dei 
redditi con il ricasco sul controllo 
delle dinamiche salariali è un pila¬ 
stro degli accordi, in Germania non 
è così e neppure nei paesi nordici. 

Si tratta di capire che cosa alla fine 
verrà fuori. I leader europei hanno 
preso tempo, hanno perfino annac¬ 
quato lo stesso impegno a fare della 
concertazione sociale Tasse della po¬ 
litica europea sia perché l'occupazio¬ 
ne non si crea per decreto e il dirigi¬ 
smo ha funzionato con efficacia per 
ridurre drasticamente i deficit pub¬ 
blici e l'inflazione, ma con il lavoro 


non funziona, sia a causa di una di¬ 
visione politico-ideologica che esiste 
nella sinistra europea. La conclusio¬ 
ne è che le politiche economiche in 
Europa saranno sotto «stretto coor¬ 
dinamento» di tutti gli attori com¬ 
prese «se del caso» le parti sociali. La 
concertazione viene accolta nell'a¬ 
genda e nel linguaggio politico euro¬ 
peo dopo anni di sbornia liberista. È 
un fatto politico molto importante, 
ma la pratica dei patti sociali viene 
ancora considerata un optional. 

Nicola Rossi, capo dei consiglieri 
economici di Palazzo Chigi, ha chia¬ 
rito che «il patto sociale italiano non 
riguarda le pensioni, e che la riforma 
di alcuni istituti del Welfare riguarda 
gli ammortizzatori sociali». Rossi è 
l'estensore delle due paginette pre¬ 
sentate ai leader europei. L'idea e la 
pratica italiana di patto sociale è 
piuttosto vincolistica: dal 1993 una 
serie di procedure e di comporta¬ 
menti relativi alla contrattazione e 
alle dinamiche dei salari «hanno 
consentito all'Italia di contenere 
l'inflazione salvaguardando i redditi 


delle famiglie, risanare la finanza 
pubblica, mantenere relazioni indu¬ 
striali cooperative». Il patto sociale 
di fine anno «dovrà tradursi in una 
procedura capace di fondarsi su un 
vasto consenso sociale e di stabiliz¬ 
zare nel tempo quelle che, nell'opi¬ 
nione del governo, costituiscono le 
grandi scelte di politica economica e 
sociale». Tre gli obiettivi: investire 
nelle persone e nella loro formazio¬ 
ne; liberare il lavoro e le imprese 
«dalle conseguenze negative di un 
carico contributivo, amministrativo 
e legislativo eccessivi»; ridefinire le 
tutele. Al primo posto non c'è la pre¬ 
videnza, bensì i rischi di esclusione 
sociale, la difesa della dignità del la¬ 
voratore. Anche le imprese vanno 
tutelate non «dal» mercato, ma 
«nel» mercato. Non più sostegni 
pubblici per potenziare le rendite 
monopolistiche che danneggiano il 
consumatore. Quanto possa piacere 
questa impostazione di un patto so¬ 
ciale «reticolare», ad alto contenuto 
regolatore ai laburisti inglesi non si 
sa. 


gli interessi che queste somme ma¬ 
turano in base al tasso legale. Fino 
a pochi anni fa, il tasso d’interesse 
legale era fissato per legge ed è sta¬ 
to la causa indiretta deH’enorme 
lentezza con la quale procedevano 
le cause civili. Poiché, ad esempio, 
negli anni Settanta i tassi d’interes¬ 
se sul mercato viaggiavano intorno 
al 15-20%, alle parti che rischiava¬ 
no di soccombere in giudizio conve¬ 
niva trascinare quanto più a lungo 
possibile i procedimenti perché le 
somme che rischiano di dover ver¬ 
sare alle loro controparti saranno 
rivalutate soltanto al 5% mentre, in¬ 
vestite in Bot 0 in altre attività, ren¬ 
dono molto di più, talvolta fino al 
doppio. Le cose sono cominciate a 
cambiare nel 1996 quando la Fi¬ 
nanziaria stabilì che non sarebbe 
stata più una legge bensì un sempli¬ 
ce decreto ministeriale a modificare 
il tasso legale, ancorandolo all’an¬ 
damento dei titoli di Stato e all’in¬ 
flazione. In quell’occasione, il sag¬ 
gio legale venne dimezzato e porta¬ 
to al 5%. Anche allora, comunque, il 
tasso d’interesse legale era inferio¬ 
re agli interessi che si potevano ot¬ 
tenere investendo in Borsa o in Bot 
e Cct. Dall’anno prossimo questo ti¬ 
po di «speculazione legale» non sa¬ 
rà più possibile: con un tasso legale 
al 2,5%, un’inflazione airi,5% e 
tassi netti sui Bot che, con l’arrivo 
dell’euro, sono poco al di sopra del 
2%, ogni spinta a «fare ì furbi» vie¬ 
ne meno. 
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Per il premier 
la crescita c’è 
ed è solida ma 
va accompagnata 
da politiche 
per lo sviluppo 


■ 4 PAGINE 
Al LEADER 

D’Alema ha 
fatto distribuire 
una sintesi 
delle idee del 
patto sociale 
italiano 


r 13-12-98-ABBONAMENfTI A riAlità n 

SCHEDA DI ADESIONE 

Desidero abbonarmi a l'Unità alle seguenti condizioni 

Perìodo: □ 12 mesi □ ómesi 

Numeri: □ 7 Gó ^5 □! indicare il giorno. 

Nome. Cognome. 

Via. 

Cap. Località. 

Telefono. Fax.. 

Data di nascita. Doc. didentità n° 


N° 


□ Desidero avere in omaggio la Carta di Credito Diners prevista dalla 
Campagna abbonamenti '99 

□ Desidero pagare attraverso il bollettino di conto corrente che mi 
spedirete alTindirizzo indicato 

□ Desidero pagare attraverso la mia Carta di Credito: 

□ Carta Sì □ Diners Club □ MasterCard □ American Express 

□ Visa GEurocard Numero Carta. 

Firma Titolare. Scadenza. 


i 


I dati personali che vi fornisco saranno da voi utilizzati per l'invio del giornale e delle iniziative editoriali 

-Il 4.._^-_i_; -1 -|gggg privaCy 

I svolta 


i operazione svolta con o senza 
, conservazione, comunicazione e 
diffusione dei dati personali. Potrò in base all'art. 13 della suddetta legge, esercitare il diritto di accesso, 
aggiornamento, rettificazione, cancellazione e opposizione al trattamento dei dati personali. Il titolare 
def trattamento è L'Unità Editrice Multimediale lp.A. con sede in Roma, via Due Macelli, 23/13. Con 
il presente coupon esprimo il consenso al trattamento dei dati per le finalità previste. 


Firma.., 


Data.., 


Spedire per posta a: Servizio Abbonamenti - Casella Postale 427 
00187 Roma, oppure inviare fax al numero: 06/69922588 



Direhore Responsabile 
Paolo Gambescia 
Vice Direhore vicario 
Pietro Spataro 
Vice Direhore 
Roberto Roscani 
Capo Redahore centrale 
Maddalena Tulanti 

"L'UNITÀ EDITRICE 
MULTIMEDIALE S.P.A." 
Presidente 
Pietro Guerra 
Consiglio d'Amministrazione 
Pietro Guerra 
Italo Prario 
Francesco Riccio 
Carlo Trivelli 

AMMINISTRATORE DELEGATO 

Italo Prario 


Direzione, Redazione, Amministrazione: 

■ 00187 Roma, Via dei Due Macelli 23/13 
tei. 06 699961, fax 06 6783555 - 

■ 20124 Milano, via F. Casati 32, tei. 02 67721 
Iscrizione al n. 243 del Registro nazionale della 
stampa del Tribunale di Roma. Quotidiano del 
Pds. Iscrizione come giornale murale nel regi¬ 
stro del tribunale di Roma n. 4555 


Certificatoli.3408del 10/12/1997 


ribiità 


Servizio abbonamenti 

Tariffe per ntalia - Annuo: n. 7 L. 510.000, n. 6 L. 460.000, n. 5 L. 410.000, n. 1L. 85.000. 

Semestre: n. 7 L. 280.000, n. 6 L. 260.000, n. 5 L. 240.000, n. 1 L. 45.000. 

Tariffe per l’estero - Annuo: n. 7 L. 1.100.000. Semestre: n. 7 L. 600.000. 

Per sottoscrivere l’abbonamento è sufficiente inoltrare la scheda di adesione pubblicata quotidianamente 
suirUnità VIA FAX al n. 06/69922588, oppure per posta a L’UNITÀ EDITRICE MULTIMEDIALE 
S.p.A. - Servizio Abbonamenti - Casella Postale 427 - 00187 Roma - Indicando: NOME - COGNOME - 
VIA - NUMERO CIVICO - CAP - LOCALITÀ - TELEFONO E FAX. I titolari di carte di credito Di¬ 
ners Club, American Express, Carta Sì, MasterCard, Visa, Eurocard dovranno invece anche barrare il no¬ 
me della loro carta e indicarne il numero. 

Non inviare denaro. L’Unità Editrice Multimediale S.p.A. provvederà a spedire ai nuovi abbonati, non 
titolari di carta di credito, l’apposito bollettino postale già intestato per eseguire il pagamento. 

Per Informazioni. Chiamare l’Ufficio Abbonati: tei. 06/69996470-471 - fax 06/69922588. Inoltre chia¬ 
mando il seguente numero verde 167-254188 è possibile, 24 ore su 24, sottoscrivere nuovi abbonamenti o 
lasciare messaggi ed essere richiamati. 

Tariffe pubblicitarie 

A mod. (mm. 45x30) Commerciale feriale L. 590.000 - Sabato e festivi L. 730.000 
Feriale Festivo 

Finestra r pag. r fascicolo L. 5.650.000 L. 6.350.000 

Finestra T pag. 2° fascicolo L. 4.300.000 L. 5.100.000 

Manchette di test. 1° fase. L. 4.060.000 - Manchette di test. 2° fase. L. 2.880.000 
Redazionali: Feriali L. 995.000 - Festivi 1.100.000; Finanz.-Legali-Concess.-Aste-Appalti: 

Feriali L. 870.000: Festivi L. 950.000 

A parola: Necrologie L. 8.700; Partecip. Lutto L. 11.300; Economici L. 6.200 

Concessionaria per la pubblicità nazionale PK PUBLIKOMPASS S.p.A. 

Direzione Generale: Milano 20124 - Via Giosuè Carducci, 29 - Tel. 02/24424611 

Aree di Vendita 

Milano: via Giosuè Carducci, 29 - Tel. 02/24424611- Torino: corso M. D’Azeglio, 60 - Tel. 011/6665211 - Genova: 
via C.R. Ceccardi, 1/14 - Tel. 010/540184 - 56-7-8 - Padova: via Gattamelata, 108 - Tel. 049/8073144 - Bologna: 
via Amendola, 13 - Tel. 051/255952 - Firenze: via Don Minzoni, 46 - Tel. 055/561192 - Roma: via Quattro Fonta 
ne, 15 - Tel. 06/4620011 - Napoli: via Caracciolo, 15 - Tel. 081/7205111 - Bari: via Amendola, 166/5 - Tel. 
080/5485111 - Catania: corso Sicilia, 37/43 - Tel. 095/7306311 - Palermo: via Lincoln, 19 - Tel. 091/6235100 - 
Messina: via U. Bonino, 15/C - Tel. 090/6508411-Cagliari: via Ravenna, 24-Tel. 070/305250 


Pubblicità locale: RUM. Pubbucttà Italiana Multimedia S.r.l. 

Sede Legale: 20123 MILANO - Via Tucidide, 56 bis - Tel. 02/70003302 - Telefax 02/70001941 
Direzione Generale e Operativa: 20124 M ILANO - Via S. Gregorio, 34 - Tel. 02/67169.1 - Telefax 02/67169750 
00192 ROMA - Va Boezio, 6-Tel. 06/3578/1 20124 MILANO - Via S. Gregorio, 34-Tel. 02/671697/1 

40121 BOLOGNA-Va Del BogoS. P'tìm, 85/a-Tel. 051/4210955 50129 RRET^E-V.te Don Minzod, 48-Tel. 055/578498/561277 


Stampa in fac-simile: Se.Be. Roma - Via Carlo Pesenti 130 
PPM Industria Poligrafica, Pademo Degnano (Mi) - S. Statale dei Giovi, 137 
STS S.p.A. 95030 Catania - Strada 5®, 35Distribuzione: SODIP, 20092 Cinisello B.(Mi), via Bettola, 18 


Dal 1° Gennaio un nuovo servizio 
per i lettori de l'Unità 


ACCETTAZIONE NECROLOGIE E ADESIONI 
_ SERVIZIO TELEFONICO E TELEFAX _ 

Dal lunedì al venerdì dalle ore 9 alle 18 

telefonando al numero verde 167-865021 

oppure inviando un fax al numero 06/69922588 

Il sabato, e i festivi dalle ore 15 alle 18 

la domenica dalle 17 alle 19 telefonando al numero verde 167-865020 
oppure inviando un fax al numero 06/69996465 


TARIFFE Necrologie (Annuncio, Ringraziamento, Trigesimo, 
Anniversario): L 6.000 a parola. Adesioni: L 10.000 a parola. 
Diritto prenotazione spazio: L 10.000. 


I PAGAMENTI Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bol¬ 
lettino sarà spedito al vostro indirizzo) oppure tramite le 
seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, 
Carta Sì, MasterCard, Visa, Eurocard. 


AVVERTENZE Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, 
indicare: Nome/ Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ 
Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il pagamento tra¬ 
mite carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il 
numero e la data di scadenza. 


N.B. Solo questo servizio è autorizzato alla ricezione delle necrologie. 

Non sono previste altre forme di prenotazione degli spazi. 
























13INT02A1312 ZALLCALL 11 21:44:27 12/12/98 


+ 


rUnità _ _ LE Cronache _ 

Sporchi e poco sicuri: metà degii ospedaii a rischio 

La denuncia del Tribunale per i diritti del malato: su 36 stmtture 17 bocciate 



MARISTELLA lERVASI 

ROMA Sporchi e sempre pochi 
attenti nei confronti del malato 
non autosufficiente. È la fotogra¬ 
fia degli ospedali italiani, «scatta¬ 
ta» dal Tribunale per i diritti del 
malato (Tdm), che ha «bocciato» 
il 50 per cento delle stmtture sa¬ 
nitarie «visitate» nel corso della 
campagna «Ospedale sicuro», 
elencando le note dolenti di sem¬ 
pre: barriere architettoniche, fili 
elettrici scoperti, via di fuga 
ostruite, gatti, topi e scarafaggi 
anche nelle cucine, malati ab¬ 
bandonati in attesa di barelle. Ri¬ 


sultato: su 36 ospedali monitora¬ 
ti ben 17 sono stati definiti «a ri¬ 
schio» per il livello di igiene, lo 
stato degli impianti, la manuten¬ 
zione, la segnaletica, la cultura e 
l'organizzazione per la sicurezza. 
Solo 3, invece, sono stati pro¬ 
mossi: Legnago, Cattolica e Li¬ 
vorno. «La consapevolezza del 
personale circa le norme di sicu¬ 
rezza - ha detto Teresa Petrango- 
lini, il segretario nazionale - è 
scarsa. Dove si sta lavorando per 
porre rimedio alla situazione si fa 
molta attenzione alle norme ma 
non sempre ai cittadini». Così ca¬ 
pita di vedere pazienti appoggia¬ 
ti alle pareti in attesa di una barel¬ 


la e sopra le loro teste gli operai 
che tinteggiano i muri. Come è 
accaduto nell'azienda ospedalie¬ 
ra «Pugliese» di Catanzaro, dove 
il Tdm ha trovato una situazione 
di sfascio tale da chiedere il se¬ 
questro cautelativo della struttu¬ 
ra. Che fare, dunque? Il Tribuna¬ 
le per i diritti del malato chiede 
più fondi per la sicurezza: «alme¬ 
no 400 miliardi ogni anno, che è 
quello che si spende per i ticket». 
E, tra le priorità, sollecita anche 
una sessione del Parlamento sui 
temi della salute, con la parteci¬ 
pazione di tutti i soggetti istitu¬ 
zionali, comprese le organizza¬ 
zioni dei cittadini. Una proposta 


questa del Forum sulla salute che 
è stata subito accolta dal presi¬ 
dente della Camera, Luciano 
Violante, intervenuto ieri all'as¬ 
semblea nazionale delTdm. 

Insomma, gli ospedali italiani 
sono ancora a rischio e penaliz¬ 
zano i pazienti portatori di han¬ 
dicap. Le barriere architettoni¬ 
che sono presenti, infatti, nel 
17,6 per cento degli ingressi ordi¬ 
nari e nell'8,8 per cento degli ac¬ 
cessi al pronto soccorso. E anche 
nei laboratori di analisi (E 11,76 
per cento). Ma la lista dei « guasti» 
degli ospedali non finisce qui, se¬ 
condo il Tribunale per i diritti del 
malato. Solo il 41,17 per cento 


delle strutture sanitarie dispone 
di una camera calda per consen¬ 
tire che il trasporto dei malati av¬ 
venga al riparo. Mentre il 50 per 
cento degli spazi comuni del 
pronto soccorso sono occupati 
da barelle. Per quanto riguarda 
l'igiene il 20 per cento degli ope¬ 
ratori ha segnalato la presenza di 
topi e scarafaggi. La segnaletica 
antincendio è visibile solo nel 
64,7 per cento degli ospedali, ma 
solo il 39,6 per cento degli opera¬ 
tori intervistati ha riferito di co¬ 
noscere il piano di evacuazione e 
il documento di valutazione dei 
rischi. 

«Il Tribunale per i diritti del 


malato - ha detto Violante nel 
corso del suo intervento - appar¬ 
tiene alla migliore tradizione del 
volontariato italiano, che conce¬ 
pisce il proprio impegno non co¬ 
me alternativa o antagonismo ri¬ 
spetto alle strutture pubbliche, 
ma come un'azione di stimolo. 


di critica costruttiva. Una conce¬ 
zione del diritto alla salute e della 
tutela del cittadino-paziente non 
ristretta alla mera dimensione 
della patologia da diagnosticare 
e curare, ma capace di guardare ai 
bisogni del malato come perso¬ 
na». 


Effetto veleno, chiude lo stabilimento Nestlé 


Stop alla produzione di panettoni, ma le indagini vanno verso il «cessato allarme» 


DALLA REDAZIONE _ 

CLAUDIO VANNACCI 

FIRENZE La grande paura po¬ 
trebbe finire molto presto, spaz¬ 
zando via l'incubo del panettone 
al topicida. I controlli a tappeto 
su tutte le confezioni Motta e Ale¬ 
magna hanno dato esito negati¬ 
vo e già domani le procure di Fi¬ 
renze e Bologna dovrebbero co¬ 
municare il cessato allarme. In¬ 
tanto, però, l'attentato degli ani¬ 
malisti dell'Alf (Animai libera- 
tion front) ha messo in ginoc¬ 
chio la Nestlé, titolare dei due 
marchi, che da ieri ha sospeso 
l'attività produttiva nello stabili¬ 
mento di San Martino Buonal- 
bergo, lasciando a casa circa 
quattrocento persone. Tutto 
questo mentre la Digos di Firenze 
è riuscita a ricostruire un identi¬ 
kit che potrebbe appartenere al¬ 
l'uomo che mercoledì scorso ha 
spedito all'Ansa di Firenze il pac¬ 
co con dentro il panettone Motta 
farcito con forti dosi di Racumin, 
un temibile topicida. 

Il fatto che finora non siano 
stati trovati altri panettoni ma¬ 
nomessi non fa comunque ab¬ 
bassare la guardia. Il pubblico mi¬ 
nistero fiorentino Emma Cosen¬ 
tino ha detto che i controlli con¬ 
tinueranno per tutto il week end. 
L'impressione, però, è che solo i 
due panettoni inviati alle sedi 
Ansa di Firenze e Bologna fossero 
stati avvelenati. «La situazione è 
sotto controllo - ha spiegato il 
pm bolognese Lucia Musti -, so¬ 
prattutto dopo che il ministro 
Rosy Bindi ha disposto l'inter¬ 
vento del Nas dei carabinieri. Ab¬ 
biamo la convinzione che non ci 
siano altri panettoni avvelenati 
in giro, ma chiediamo ugual¬ 
mente a tutti di prestare la massi¬ 
ma attenzione». Ieri mattina in 
un supermercato di Casale Mon¬ 
ferrato è scattato l'allarme per 
una siringa da insulina usata tro¬ 
vata dai carabinieri sul pianale 


delle bibite, a pochi metri dagli 
scaffali che ospitano i panettoni. 
Questi, dopo un accurato con¬ 
trollo, sono risultati in regola. Il 
ministro dell'interno Rosa Russo 
Jervolino ha invitato a non crea¬ 
re troppo allarmismo: «La preoc¬ 
cupazione che si è diffusa fra i cit¬ 
tadini - ha detto a Pinerolo du¬ 
rante un dibattito - è grave. La vi¬ 
ta diventa più difficile se ci si deve 
preoccupare anche quando si va 
a comprare del cioccolato. Non è 
possibile, però, che per del topici¬ 
da trovato in due panettoni ven¬ 
ga attaccato tutto il sistema dei 
servizi in Italia. Questa logica 
corrosiva non porta da nessuna 
parte». 

Adesso, pe¬ 
rò, il problema 
più grave è 
quello legato 
al futuro dello 
stabilimento 
di San Martino 
Buonalber- 
go,dove ven¬ 
gono prodotti 
tutti i panetto¬ 
ni commercia¬ 
lizzati con i 
marchi Motta e Alemagna. Ieri la 
Nestlé ha deciso la sospensione 
dell'attività fino a domani e ha 
messo in cassa integrazione i 400 
dipendenti, molti dei quali sta¬ 
gionali. Per domani è previsto un 
incontro delle Rsu e i sindacati 
territoriali per valutare la situa¬ 
zione, mentre l'azienda in attesa 
delle risposte del mercato si riser¬ 
va di prolungare il periodo di so¬ 
spensione. «Purtroppo questo 
fatto avrà ricadute anche sul '99 - 
spiega Silvano Silvani, della se¬ 
greteria nazionale Flai-Cgil -. 
Certe cose vengono memorizza¬ 
te dai consumatori. Il problema, 
però, deve restare congiunturale. 
Siamo consapevoli che in questo 
momento l'azienda è in difficol¬ 
tà e come sindacato siamo pronti 
a fare la nostra parte. Però questo 


■ CONTROLLI 
NEGATIVI 

I Nas non hanno 
trovato altre 
confezioni 
avvelenate 
Pronto l’identikit 
di un «postino» 




IL MINISTRO 


Ro^ Bìndi è prudente 
«Aspettiamo le analisi...» 


insieme scettismo - «non ci risul¬ 
tano, oltre le due note, altre mar¬ 
che a rischio» - sulla possibilità di 
«avvelenare» i panettoni su scala 
industriale, non hanno, secondo 
il ministro, frenato le indagini: «I 
controlli sono stati disposti dap¬ 
pertutto e sono incrociati tra i 
Nas e altre forze di polizia mentre 
il dipartimento alimentare del 
ministero della sanità hagià aller¬ 
tato tutti i possibili istituti di ana¬ 
lisi perché si possa procedere a 
campione per dare serenità agli 
italiani e tra gli italiani c'è anche 
il ministro della sanità». Quindi, 
allo stato attuale delle indagini, 
nessun sequestro precauzionale 
è previsto per i panettoni Motta e 
Alemagna. 

D'altro canto, ricorda il mini¬ 
stro Bindi sempre a Osimo ma 
questa volta rivolgendosi allaLe- 
ga del filo d'oro, «nella sanità 
bisogna spendere meglio, at¬ 
tuare un'operazione verità» 
per quel che riguarda i finan¬ 
ziamenti e la loro distribuzio¬ 
ne. In coda alla giornata del 
ministro, la polemica sollevata 
dal presidente della regione 
Marche, Vito D'Ambrosio, sul 
decentramento sanitario 
«leggi ben scritte, ma non ap¬ 
plicate», il suo lamento - e sul 
«debito» di 1 Ornila miliardi del 
Governo nei confronti delle 
regioni. Un credito che tutta¬ 
via il Governo stima di gran 
lunga inferiore ma che, secon¬ 
do D'Ambrosio, dimostra la 
sottostima del fabbisogno fi¬ 
nanziario regionale proprio in 
tema di salute pubblica. 


non deve essere un pretesto per 
far diventare il problema struttu¬ 
rale. In parole povere, se la Nestlé 
pensasse di chiudere definitiva¬ 
mente lo stabilimento e dare in 
conto terzi la produzione, allora 
siamo pronti a fare le barricate». 
Un concetto ribadito da Gian¬ 
franco Benzi, segretario generale 
Flai-Cgil: «Ci auguriamo - dice - 
che dal ricatto degli ecoterroristi 
non si passi al ricatto occupazio¬ 
nale dell'azienda. Una cosa deve 
essere chiara: lo stabilimento 
non è in discussione. La crisi è 
passeggera e insieme la superere¬ 
mo. Ma guai a far diventare strut¬ 
turale un problema tempora¬ 
neo». Tra i lavoratori, però, c e 
molta apprensione: «Non vor¬ 
remmo - dicono - che questo atto 
terroristico e vigliacco finisse per 
ritorcersi soprattutto contro noi 
e le nostre famiglie». Dai control¬ 
li dei Nas sono in molti ad aspet¬ 
tare buone notizie. 


Lancia/Ansa 


ROMA Sugli ecoterroristi non si 
pronuncia, ma sul panettone sì. 
Il ministro della sanità Rosy Bin¬ 
di, ieri impegnata nelle Marche 
per la posa della prima pietra del 
nuovo ospedale di Osimo, ha 
detto che sui tradizionali dolci 
natalizi sono in corso «controlli 
in tutto il Paese» e che, per il ce¬ 
none del 25, «si regolerà esatta¬ 
mente come tutti gli italiani» 
(che stanno snobbando tutti i 
marchi, non soltanto quelli 
«condannati» dagli ecosiringa- 
tori), cioè mangerà il panettone 
solo se le verifiche in atto ne ac¬ 
certeranno 
l'assoluta sicu¬ 
rezza per la sa¬ 
lute. E se l'atto 
ecoterrorista 
fosse andato 
oltre i due pa¬ 
nettoni recapi¬ 
tati all'Ansa in¬ 
sieme con l'au¬ 
todenuncia 
dell'Alf, l'orga¬ 
nizzazione che 
accusa la mul¬ 
tinazionale 
Nestlé di «ma¬ 
nipolazione 
genetiche» e 
dell'uso commerciale di biobre¬ 
vetti - contro i quali è in corso 
una vertenza a livello di Unione 
europea - il ministro si è detto 
«pronto, naturalmente, a pren¬ 
dere nei prossimi giorni altri 
provvedimenti, fino a prevede¬ 
re, se vi fossero allarmi concreti, 
un eventuale sequestro cautela¬ 
tivo in tutta Italia». Prudenza e 


Silvi/Ansa 


Rosy Bindi; 
alato 

l’ecoterrorista 
Roberto Duria; 
in alto, i Nas 
controllano 
panettoni 
ritirati dalla 
vendita 


Rivendicazione via Internet per gli ecoterroristi 

La procura vuol valutare se nelle dichiarazioni di Duria e Casali vi sia «apologia di reato» 


DALLA REDAZIONE _ 

NICOLA QUADRELLI 

BOLOGNA Le dichiarazioni rila¬ 
sciate alla stampa da Roberto Du¬ 
ria, esponente di Animai libera- 
tion front, sono al vaglio della 
magistratura. Così come quelle 
di Lilia Casali, aderente a un'altra 
associazione animalista. Il pro¬ 
curatore Ennio Fortuna ha dispo¬ 
sto l'acquisizione degli articoli 
con le interviste apparse su L'U¬ 
nità e su Repubblica per valutare 
se vi siano gli estremi per una de¬ 
nuncia. L'ipotesi di reato, even¬ 
tualmente, potrebbe essere "apo¬ 
logia di reato", capoverso della 
norma (articolo 414 del codice 
penale) che punisce l'istigazione 
a delinquere. In particolare inte¬ 
ressano alla Procura le parti in cui 
essi dicono di condividere il ge¬ 
sto contro il gruppo Nestlé, «va¬ 
lutando anche la questione della 
competenza territoriale a secon¬ 
da di dove talune dichiarazioni 
sono state fatte e dove si stampa¬ 


no i quotidiani che le hanno ri¬ 
portate». Lunedì il procuratore 
deciderà che fare. 

Il sostituto procuratore di Bo¬ 
logna, Lucia Musti, ieri nel tardo 
pomeriggio ha smentito la noti¬ 
zia diffusa da un'agenzia di avere 
in programma l'interrogatorio di 
Duria. «Vedremo più avanti», 
anche sulla base degli accerta¬ 
menti in corso in questi giorni da 
parte della Digos, che questa 
mattina è stata nell'ufficio posta¬ 
le di via Zanardi dove è stato por¬ 
tato il pacco. Il pm ha acquisito i 
fascicoli relativi ai blitz firmati da 
Alfa Bologna: l'incendio della sa¬ 
la caldaie dell'Istituto Rizzoli il 
24 maggio del '92 e l'incursione 
nel laboratorio di Chimica speri¬ 
mentale dell'ospedale Sant'Or- 
sola per liberare 25 topolini ca¬ 
vie. Non, ha precisato il pm, con 
l'intenzione di riaprire quelle in¬ 
chieste (per il blitz al Sant'Orsola 
quattro persone sono state rin¬ 
viate a giudizio, tra cui Lilia Casa¬ 
li), ma per una ricostruzione sto¬ 


rica del movimento a Bologna, 
per capire quali persone ne fac¬ 
ciano parte e chi vi ruoti attorno. 

Mentre l'allarme panettoni av¬ 
velenati tende ad attenuarsi, ieri 
Duria, intervistato dal Tg3 ha ri¬ 
badito quanto 
già detto nelle 
precedenti in¬ 
terviste: dice di 
non conoscere 
gli autori del 
gesto, marassi- 
cura i consu¬ 
matori preci¬ 
sando che i pa¬ 
nettoni avve¬ 
lenati sono so¬ 
lo quelli spedi¬ 
ti alle redazio¬ 
ni dell'agenzia Ansa di Bologna e 
Firenze. Questo, nello spirito di 
Alf, che - spiega ancora Duria - 
non è un movimento terrorista: 
«Non è stata messa in pericolo la 
vita delle persone, l'obiettivo è 
stato comunque raggiunto». 

«La terra non sta morendo, è 


vittima di un omicidio e gli assas¬ 
sini hanno nomi e indirizzo», 
campeggia nel sito Internet del 
movimento (http://www.ani- 
mal-liberation.net/re- 
cent.html). Animai liberation 
frontline, dove viene rivendica¬ 
to l'avvelenamento dei due pa¬ 
nettoni Motta e Alemagna. Già 
da venerdì in testa all'elenco de¬ 
gli ultimi blitz c'è la descrizione 
degli episodi di Bologna e Firenze 
con le notizie sulle reazioni del 
gruppo Nestlé e un'immagine 
del volantino di rivendicazione 
inviato all'Ansa. Il titolo è 
"Scherzo al veleno contro la Ne- 
stlè in Italia". 

Il sito, tutto scritto in inglese, 
raccoglie documenti che spiega¬ 
no perché boicottare i prodotti 
della multinazionale, ma anche 
perché non sia giusto mangiare 
carne o formaggi. Documenti e 
inchieste che sono il tavolo di co¬ 
municazione degli aderenti al 
movimento. Secondo quanto è 
possibile ricostruire dalla banca 


dati delle azioni di Alf nel mon¬ 
do, consultabile sul sito, si tratta 
del primo attentato riconducibi¬ 
le ad Animai liberation front in 
Italia dal 1996 e come tale rico¬ 
nosciuto dal movimento stesso. 
Contro la Nestlé già in novembre 
ci sarebbero state iniziative di Alf. 
Sempre dal sito Internet si legge 
un servizio della Reuter su due ca¬ 
si avvenuti in Germania. Alla fi¬ 
ne del mese un uomo avrebbe ri¬ 
vendicato l'avvelenamento di al¬ 
cuni prodotti della Nestlé in un 
supermercato dello stato di Mes¬ 
se. Circa due settimane prima, la 
stessa Nestlé aveva dichiarato 
che alcuni prodotti di supermer¬ 
cati in Baviera e nella zona di Ba- 
den erano stati avvelenati con 
piccole quantità di pesticida. Il 
servizio della Reuter è preannun¬ 
ciato da una nota in cui si precisa 
- evidentemente ai simpatizzanti 
di Alf - «che l'articolo può conte¬ 
nere informazioni parziali e di¬ 
storte ed è solo a titolo informati¬ 
vo». 


Franca e Jonata annunciano la morte del loro 
caro 

FRANCO PAGANO 

Roma, 13 dicembre 1998 


Bernardo, Rosaria, Enzo, Silvana e Pippo pian¬ 
gono addolorati la morte del caro 

FRANCO PAGANO 

Roma, 13 dicembre 1998 


La Sezione Ds di Portonaccio è vicino a Franca 
e Jonata in questo momento di duro dolore per 
la morte del compagno 

FRANCO PAGANO 

Roma, 13 dicembre 1998 


Cesare Ranucci e Carlo Loccarini abbracciano 
forte Franca e Jonata in questo triste momento 
per la scomparsa di 

FRANCO PAGANO 

Roma, 13 dicembre 1998 


Dopo 11 anni dalla scomparsa di 

PAOLO TAGLIONI 

i familiari lo ricordano a tutti icompagni. 
Vado Ligure, 13 dicembre 1998 


Giorgio, con affetto, partecipano al dolore di 
Graziella per la morte del 

PAPÀ 

Un abbraccio anche a Cosimo 
Roma, 13 dicembre 1998 


A 29 anni dalla scomparsa della cara compa¬ 
gna 

OLGA MAZZONI 

la famiglia Paolo Fiamberti la ricorda con im¬ 
mutato affetto. Sottoscrive lire 100.000 per l’U¬ 
nità. 

Milano, 13 dicembre 1998 


Nel 15° anniversario della scomparsa della 
compagna 

OLGATAMBORINI PAVESI 

collaboratrice dell’Unità clandestina, il marito 
Anseimo e il figlio Marziano la ricordano con 
immutato affetto sottoscrivendo 300.000 lire 
per l’Unità. 

Milano, 13 dicembre 1998 


La moglie Diana unitamente alla famiglia tutta 
ricordano il compagno 

RENATO POMPILI 

a quanti ne conobbero il suo instancabile im¬ 
pegno politico e civile. 

Bagnoregio (Vt), 13 dicembre 1998 


Maria Pippan, i figli Uliana e Boretti con fami- 
gliari, ricordano a quanti lo hanno conosciuto 
e stimato la figura deir 

On. ITALO NICOLETTO 

Brescia, 13 dicembre 1998 


A10 anni dalla scomparsa di 

GIUSEPPE GALLETTI 

i famigliari lo ricordanocon immutato affetto. 
Alfonsine (Ra), 13 dicembre 1998 


Nel 17° anniversario della scomparsa del 
compagno 

CELSO GHINI 

la moglie Luisa, il figlio Sergio, la nuora Mariel¬ 
la e la nipote Anna ne ricordano l’intelligenza, 
l’onestà e l’impegno generoso nella lotta per 
gli ideali di libertà e democrazia a quanti lo 
hanno conosciuto. Rimpiangono il grande af¬ 
fetto con cui ha saputo circondarli. In sua me¬ 
moria sottoscrivono per l ’Unità. 

Roma, 13 dicembre 1998 


■ AHACCHI 
IN GERMANIA 

Un mese fa 
attivisti di Alf 
avrebbero 
avvelenato 
prodotti Nestlé 
con pesticidi 
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Domenica 13 dicembre 1998 


Voto finale per i sindad 
con gli occhi puntati 
sulla Provinda di Roma 

Alle urne oltre quattro milioni di elettori 
con rincognita del «partito dell'astensione» 



48,6% 


Silvano 

Moffa 

Polo 



44,7% 


IN 


PRIMO 


PIANO 


I ballottaggi di 
oggi; sotto 
Pasqualina 
Napoletano 
candidata per il 
centrosinistra 
alla Provincia di 
Roma con 
Enrica 

Bonaccorti, alla 
chiusura della 
campagna 
elettorale 

Del Castine / 

Ansa 


ROMA Quattro milioni e 300mi- 
la italiani alle urne, oltre tre mi¬ 
lioni concentrati solo nella pro¬ 
vincia di Roma. Trentasei sindaci 
- con i relativi consigli comunali - 
e un presidente provinciale da 
eleggere. Sono i numeri di questa 
giornata di ballottaggi, dopo il 
primo turno del 29 novembre. 

Quindici giorni fa i risultati vi¬ 
dero una netta affermazione del 
centrosinistra sul Polo. Ma gli esi¬ 
ti del voto di oggi non sono meno 
significativi. Il primo test riguar¬ 


da la tenuta dell'elettorato, visto 
che la volta scorsa si registrò una 
percentuale di astensioni da re¬ 
cord. A Brescia e Vicenza deter¬ 
minante poi sarà il comporta¬ 
mento degli elettori della Lega 
Nord, nella corsa tra centrosini¬ 
stra e centrodestra. 

Ma la sfida principale riguarda 
la Provincia di Roma, dove la 
candidata del centrosinistra Pa¬ 
squalina Napoletano parte con 
un vantaggio di circa 4 punti sul 
rappresentante del Polo Silvano 


Moffa: 48,6% contro 44,7. Nes¬ 
suno dei due schieramenti si è 
«apparentato» con altre liste, ma 
L'Udr ha invitato i suoi elettori a 
scegliere la Napoletano (mentre 
il candidato-presidente dei cossi- 
ghiani al voto del 29 novembre, 
Giorgio Pantani, ha annunciato 
che voterà per Moffa). 

Altro test importante quello di 
Brescia, dove il centrosinistra ha 
candidato l'ex vicesindaco di 
Martinazzoli, il diessino Paolo 
Corsini (41,8% al primo turno 


contro il 33,1% del polista Gio¬ 
vanni Dalla Bona). Corsini è in 
vantaggio anche senza Rifonda¬ 
zione Comunista, che la lasciato 
libertà di voto ai suoi elettori. La 
Lega, invece, si è divisa tra l'ap¬ 
pello pro-centrodestra di Vito 
Gnutti e la «equidistanza» di Ro¬ 
berto Maroni. 

Masi vota anche a Sondrio, do¬ 
ve la sfida è tra centro e centrosi¬ 
nistra; a Treviso, dove parte in 
vantaggio il candidato della Lega 
Gianfranco Gentilini (42,8% 


contro il 31,3% di Domenico Lu¬ 
ciani, del centrosinistra), e in al¬ 
cuni grandi Comuni come Torre 
del Greco, Aversa, Viareggio, 
Ivrea. 

I seggi resteranno aperti dalle 7 
alle 22, e lo spoglio delle schede 
avverrà subito dopo. Semplice il 
meccanismo di voto: si sbarra 
preferibilmente il nome del can¬ 
didato sindaco o presidente, op¬ 
pure il simbolo di un partito che 
lo sostiene, oppure nome e sim¬ 
bolo. 


«Andate ai seggi»: ultimi appelli per la capitale 

Politìd nazionali in campo per la sfida fra Pasqualina Napoletano e Silvano Moffa 
Attesa per l'effetto-Fanfani: lui appoggia il Polo, ma l'Udr resta con il centrosinistra 



NATALIA LOMBARDO 

ROMA Mai come questa volta le 
elezioni per un presidente della 
Provincia hanno assunto un si¬ 
gnificato politico così particolare 
come quello che, in questi giorni, 
ha assunto la campagna elettorale 
a Roma, che vede fronteggiarsi la 
candidata del centro sinistra, Pa¬ 
squalina Napoletano (48,6%) e 
quello del Polo, Silvano Moffa 
(44,7). E questo non tanto per 
l'importanza dell'istituzione, che 
da un recente sondaggio risulta 
conosciuta da pochi, quanto per¬ 
ché è una battaglia che ha assunto, 
da parte del centrosinistra, la pos¬ 
sibilità di mantenere una conti¬ 
nuità di governo con il Comune e 
la Regione, mentre, da parte del 
Polo, Palazzo Valentini è diventa¬ 
to un territorio da «espugnare» al¬ 
la sinistra. Tanto più che An, se 
vincesse Moffa, avrebbe 17 consi¬ 
glieri contro i 15 dei Ds. Ma il vero 
«nemico» comune è il fortissimo 
astensionismo: a Roma città, in¬ 
fatti, un milione di persone (su tre 
milioni di aventi diritto) il 29 no¬ 
vembre non è andato alle urne. 
Un po' meglio è andata nella pro¬ 
vincia, con quasi il 70% dei votan¬ 
ti. Contro la «strana bestia dell'a¬ 
stensionismo», come l'ha definita 
il sindaco Rutelli al rush finale in 
sostegno di Napoletano si sono 
concentrate le voci dei due schie¬ 
ramenti: dal richiamo di Fini 


«ognuno voti come vuole, ma vo¬ 
ti», ai toni più «quarantotteschi» 
lanciati da Berlusconi dal palco in 
stile «Truman show» del Metro¬ 
politan, riversando sui cittadini 
che non votano, e soprattutto sui 
moderati, la responsabilità di non 
rompere «il blocco di potere». E 
Veltroni, nella kermesse politico¬ 
spettacolare a Testaccio, avvisa: 
«La destra ha in sé il germe dell'in¬ 
capacità di governare e, prima di 
darle il governo della provincia, 
gli elettori ci pensino due volte». 

Le coalizioni che sostengono i 
candidati sono rimaste le stesse, 
non ci sono sta¬ 
ti apparenta¬ 
menti: nel cen¬ 
tro sinistra i 
simboli di Ds, 
Prc, Comunisti 
italiani, Ppi, 
Verdi e Sdi, ac¬ 
compagnano 
Pasqualina Na¬ 
poletano; per il 
centro destra 
An, Fi, Ccd, 
Partito sociali¬ 
sta e pensionati. A favore di Moffa 
andranno anche i voti della neo- 
Dc di Flaminio Piccoli, mentre l'e¬ 
strema destra, Msi Fiamma Trico¬ 
lore e Fronte nazionale ha rifiuta¬ 
to «parentele» proposte dal Polo e 
ha orientato gli elettori sull'asten¬ 
sione o sulla schedabianca. 

A far più rumore, in questi gior¬ 
ni, è stata la «capriola» personale 


improvvisata da Giorgio Pantani, 
candidato dell'Udr al primo turno 
(2,2%), che ha deciso di appoggia¬ 
re Moffa, subito sconfessato dal 
partito di Cossiga che ha ribadito 
l'indicazione di votare per il cen¬ 
tro-sinistra. Un sostegno offerto 
«gratuitamente», dato che l'Udr 
non otterrebbe nessun seggio in 
Consiglio. «È una cosa che ho ap¬ 


prezzato moltissimo», commenta 
Napoletano, «e ho visto che in tut¬ 
ti i 48 collegi stanno lavorando per 
noi». L'effetto Pantani jr - che ha 
riempito Roma di manifesti per il 
Polo - secondo la candidata «non 
dovrebbe esserci». Di opinione di¬ 
versa è Moffa: «La scelta di Pantani 
ha risvegliato le coscienze e credo 
che molti dell'Udr lo seguiranno». 


«Fiducioso» e «scaramantica»: 
sono gli stati d'animo degli sfidan¬ 
ti il giorno prima del voto, confor¬ 
tati dall'aumento di informazio¬ 
ne da parte di radio e tv. Entrambi 
hanno avuto il sostegno dei leader 
dei partiti. Molto più visibile quel¬ 
lo di Fini, che evidenzia il predo¬ 
minio, a Roma, di Alleanza Nazio¬ 
nale su Forza Italia e Ccd (An è al 
26,7%, Fi perde 4 punti). E mentre 
Moffa critica «la presenza del sin¬ 
daco, figura istituzionale, nella 
campagna per Napoletano», que- 
st'ultima ringrazia Veltroni e Ma¬ 
rini per l'appoggio «equilibrato». 

La risposta più 
forte, com¬ 
menta la candi¬ 
data, «è venuta 
dalle donne, 
dai mercati alla 
Federcasalin- 
ghe». 

I due pro¬ 
grammi rivela¬ 
no diversi oriz¬ 
zonti: priorita¬ 
ri, per Napole¬ 
tano, Ds, depu¬ 
tata europea, sono la città metro¬ 
politana aperta ai 119 Comuni 
della provincia, l'istruzione, la 
mobilità e il «sogno di Cederna» : il 
Parco dai Fori all'Appia antica. 
Moffa, An, sindaco di Colleferro, 
pone in scaletta la scuola (e l'edili¬ 
zia scolastica), un riassetto della 
Provincia, la città metropolitana 
fino all'hinterland, l'ambiente. 


■ PASQUALINA 
NAPOLETANO 

«La risposta 
più positiva 
viene dalle donne. 
Solo big di partito 
nella campagna 
della destra» 


■ SILVANO 
MOFFA 

«Molti dell’Udr 
segniranno 
Giorgio Pantani. 

Il sindaco Roteili 
non doveva 
entrare in campo» 


L'INTERVISTA 


Domenici, Ds; «Pochi dubbi 
la maggioranza può fare il bis» 


ROMA Non c'è una vigilia emo¬ 
zionante come per altre giornate 
elettorali ma comunque il voto 
di oggi non è destinato a passare 
inosservato. Leonardo Domeni¬ 
ci, responsabile degli enti locali 
dei diesse, comunque è - come si 
dice in questi casi - «moderata- 
mente ottimista». Spera, insom¬ 
ma, che il centro-sinistra possa 
bissare il successo di quindici 
giorni fa. 

Allora, Domenici: il voto di do¬ 
mani avrà un senso politico? E se 
sì, quale? 

«Io non credo sia giusto assegna¬ 
re un senso politico ad ogni tor¬ 
nata elettorale, tanto più se si 
tratta di amministrative. Se co¬ 
munque, quel senso vogliamo 
proprio andarlo a cercare, allora 
bisogna fermarsi al primo turno. 
Dove i partiti, le coalizioni posso¬ 
no misurare l'accrescimento o il 
calo dei consensi, dove si può mi¬ 
surare se sia stata indovinata o 
meno la scelta di un candidato 
rappresentativo. Anche il secon¬ 
do turno, è evidente, è importan¬ 
tissimo ma nessuno, nessun par¬ 
tito, potrà elaborare teorie sul ri¬ 
sultato di stasera». 

Importante perché, allora? 
«Credo che ci sia la possibilità di 
affermare - meglio: di riaffermare 

- una massiccia adesione alle scel¬ 
te, nazionali e locali, che ispirano 
il centro-sinistra». 

Dica la verità, il problema più 
grosso ce l'avete a Roma. Ve l'a¬ 
spettavate il voltafaccia di Fanfa- 
nijr? 

«Devo essere sincero, problemi 
ce ne sono stati. Ma altrettanto 
sinceramente devo dire che le 
scelte compiute dall'Udr nazio¬ 
nale hanno consentito di recu¬ 
perare la situazione». 

Altro argomento: vi spaventa l'a¬ 
stensionismo? 

«Anche su questo credo che forse 
si è fatta un po' troppa confusio¬ 
ne. Perché il calo dei votanti si è sì 
registrato, ma quasi esclusiva- 
mente per le elezioni provinciali. 
Per le comunali, invece, il livello 
di partecipazione si è mantenuto 

- come posso dire? - decisamente 


accettabile». 

Che esista un problema, comun¬ 
que, l'hanno denunciato più o 
meno tutti. Che cosa ha da dire a 
chi non è andato a votare al pri¬ 
moturno? 

«Ad un elettore del centrosinistra 
che non ha votato due domeni¬ 
che fa direi che 
si passi una 
mano sulla co¬ 
scienza e deci¬ 
da di andare a 
votare. C'è da 
proseguire im¬ 
portantissime 
esperienze di 
governo locale 
alla Provincia 
di Roma così 
come a Pisa, a 
Brescia, a Vi¬ 
cenza e tante altre. C'è da con¬ 
quistare importanti centri per la 
vita economica e sociale del pae¬ 
se. La posta in gioco, insomma, 
mi sembra importante. Tirarsi da 
parte non serve davvero a nessu¬ 
no». 

In definitiva, diamo qualche nu¬ 
mero: quante amministrazioni 
dovete conquistare per giudicare 
«buoni» i risultati di stasera? 

«A Brescia, Vicenza, Pisa, alla 
provincia di Roma la coalizione 
parte con alle spalle già un buon 
risultato. Spero... ma no, di più: 
credo che ci siano le condizioni 
per strappare un successo defini¬ 
tivo. Più difficile la situazione, mi 
pareowio, aTreviso». 

Quattro a uno, ìnsomma, potreb- 
bebastarvi? 

«Questo lo sta dicendo lei, non 

io...». 

Comunque vada, come ne escono 
i dìesse, il partito dei Ds, da questa 
mìnìconsultazione? 

«Con una riflessione, che abbia¬ 
mo già avviato. Tanti sondaggi ci 
dicono che il partito trova enor¬ 
mi consensi. Poi, però, nel voto 
locale, quel consenso non si tra¬ 
duce in voti. Forse mancanza di 
radicamento, forse una scarsa 
apertura. Ne stiamo discutendo, 
ne continueremo a discutere». 

S.B. 


■ LA POSTA 
IN GIOCO 

«Ci sono 
centri 
importanti 
da conquistare 
Non ci si può 
tirare indietro» 


A Treviso Polo diviso suilo «sceriffo» 


Il leghista Gentilini favorito. Ma Ludani: «Sono in rimonta» 


DALL’INVIATO _ 

MICHELE SARTORI 

TREVISO Vabbè che per conver¬ 
tirlo all'Islam i guerriglieri gli ave¬ 
vano promesso «tre mogli e un la¬ 
voro» . Ma non è per questo che pa¬ 
dre Luciano Benedetti, missiona¬ 
rio del Pime, non vede l'ora di tor¬ 
nare nelle Filippine, nonostante i 
68 giorni di prigionia. È che libera¬ 
to e tornato a Treviso, ha trovato 
«una città chiusa, gente che vive 
per conto suo, ostile agli immigra¬ 
ti, sordo a quello che si muove nel 
mondo». ìnsomma: «Meglio tra i 
filippini. C'è più solidarietà. Qui 
un po' di comunità la fai solo at¬ 
torno ad un pranzo». 

Il missionario torna al Vangelo. 
Tanto, nella «sua» città c'è qual¬ 
cun altro che converte. «Bisogna 
diffondere il nostro Vangelo fino 
all'ultimo», è il messaggio di 
«Genty» ai suoi: «Spargete ovun¬ 
que la lieta novella». Così affronta 
le ultime ore prima del ballottag¬ 
gio il sindaco leghista Gianfranco 
Gentilini. Ha da convertire quei 
senza Dio che potrebbero essere 


■ ANDREA 
ZANZOnO 

«Il sindaco 
uscente 
ha avvilito 
la cultura 
e le istituzioni 
della città» 


tentati da quel- 
l'«orso siberia¬ 
no» che è la 
coalizione di 
centrosinistra- 
di Domenico 
Luciani. 

Uno, accusa, 
che bazzicai sa¬ 
lotti buoni, 
«mentre i miei 
salottipreferiti 
sono gli alpini, 
le strade, la 
piazza, il mercato e, perché no, le 
tanto bistrattate osterie». Uno che 
chiede voti al centrodestra: «Pur di 
vincere, non si ferma davanti a 
nulla». Ma non va sul velluto, el 
vècio alpìn? Non ha già sfiorato il 
43% due domeniche fa, contro il 
31% dell'antagonista, separato da 
unbaratro di 6.000voti? 

Sicuro. Dunque, Luciani dedu¬ 
ce un certo nervosismo di Genty. 
Lo sfidante si affida a ottimistici 
paragoni con la noble art: «Molti 
incontri di boxe si chiudono con 
la vittoria di chi ha subito un- 
knock-down. Uno, contato fino a 


8, si riprende; e l'awersarioco- 
mincia a disorientarsi. È ciò che 
sta accadendo». 

Entrambi puntano alla cintura: 
urbana, in questo caso. Ai 13.000 
voti della coalizione di centro-de¬ 
stra. Tra l'elettorato di An e Fi 
«Genty» ha già pescato abbon¬ 
dantemente al primo turno. Ades¬ 
so Fi indica di «non votare a sini¬ 
stra», il presidente regionale az¬ 
zurro Galan va più in là, «io vote¬ 
rei Gentilini», dice, con l'occhio- 
puntato a Vicenza dove la Lega 
potrebbe ricambiare il favore. 

In An si è aperto un fronte pro- 
Luciani, guidato da Bruno Cipol¬ 
la, il più votato degli eletti. Nel- 
«Centro», Ccd per Gentilini, Udr 
per Luciani: pari e patta. Per Lucia¬ 
ni, invece, l'intero Nord-Est di 
Cacciari. Èpiù convinto che al pri¬ 
mo turno, il sindaco di Venezia: 
«Quando uno come Gentilini di¬ 
ce che vorrebbe far pulizia in par¬ 
lamento con le bombe a mano, e 
così tanti cittadini lo votano, non 
è più folklore». 

Ancora per Luciani l'ex sindaco 
Gianfranco Gagliardi, che soste¬ 


neva il centrodestra: sente odore 
di «fascismo strisciante». Eperl'ar- 
chitetto, un appello dal mondo 
della cultura: il governo di Treviso 
«ha avvilito le istituzioni cultura¬ 
li, ha affermato comevalori l'isola¬ 
mento rancoroso, il piglio autori¬ 
tario e la demagogia tribunizia...». 
Firmato Andrea Zanzotto. Con¬ 
trofirmato dal conte-poeta Bran¬ 
dolino Brandolini d'Adda e da un 
manipolo di giovani storici. Tutto 
sommato, sembrano più rumoro¬ 
si i silenzi: gli intellettuali noti tre¬ 
vigiani sono parecchi di più. 

Ultimi fuochi. La Lega strappa 
quasi tutti i manifesti di Luciani. 
L'entourage dell'architetto sco¬ 
della un rap anti-Gentilini, «un 
sindaco che si crede un giustiziere 
- segando le panchine e impian¬ 
tando le fioriere - che va in giro a 
menare però mai dimenticando - 
di farlo coi più deboli e coi vigili 
accanto». Accanto o accando? 

Lo sceriffo passeggia, perlu- 
stra,bazzica inaugurazioni fino al¬ 
l'ultimo: ieri, della mostra delra- 
dicchio trevigiano: rosso, con ri¬ 
spetto parlando. 


SEGUE DALLA PRIMA 


L'INCOGNITA 
DEL NON VOTO 

per quello meno distante da sé; dall'al¬ 
tro lato, il voto odierno risulta più appe¬ 
tibile poiché esso decide chi ammini¬ 
strerà e dunque carica l'elettore di un 
potere diretto di scelta. Vedremo. Intan¬ 
to vale la pena collocare questo voto 
nella dinamica del sistema. È ben noto 
che elezioni anche parziali assumono si¬ 
gnificato non solo in rapporto con la 
scelta istituzionale a cui danno luogo 
ma in rapporto con il momento. E qual 
è il momento italiano? Direi: è quello 
dei dilemmi dell'immediato futuro. Che 
sono: l'Italia e l'Europa sapranno passare 
alla «fase 2» della loro politica economi¬ 
ca e sociale? E l'Italia uscirà dal pantano 
della reciproca elisione di maggioranza e 
opposizione e avvierà davvero la stagio¬ 
ne delle riforme, a cominciare da quelle 
elettorali? Naturalmente non si tratta di 
rispondere direttamente, col voto, a 
queste domande ma l'elettore, se non 
vuole deprezzare sé stesso, dovrà ben te¬ 
nerle a mente entrando in cabina. 

Novità sostanziali di schieramento, ri¬ 
spetto al 29 novembre, non ci sono sta¬ 
te. e questo a suo modo segna un conso¬ 
lidamento della polarizzazione. Un pri¬ 
mo dato: nei cinque Comuni capoluogo 
solo il centro-sinistra è ovunque presen¬ 


te al ballotaggio; il Polo manca a Son¬ 
drio e a Treviso sopravanzato rispettiva¬ 
mente da una lista civica e dalla Eega. 
Secondo dato: a Brescia e a Vicenza l'esi¬ 
to sarà influenzato dalle scelte dell'elet¬ 
torato leghista. Ma certo l'interesse mag¬ 
giore si rivolge, per quantità e per quali¬ 
tà, al voto per il presidente della provin¬ 
cia di Roma. Per quantità, in quanto ci 
sono qui i tre quarti dei votanti; e per 
qualità, in quanto qui An si gioca il mas¬ 
simo della propria esposizione non solo 
(e non tanto) rispetto allo schieramento 
maggioritario di centro-sinistra quanto 
rispetto alla tutela berlusconiana sul Po¬ 
lo. Nella provincia romana la polarizza¬ 
zione ha assunto una propria specifica 
forma: da un lato c'è una vera coalizione 
(l'Ulivo integrato da Re e Ci e appoggia¬ 
to dall'Udr ufficiale), dall'altro, c'è inve¬ 
ce un partito (quello di Fini) che si trai¬ 
na una marginale e quasi invisibile Fi. 
Questa circostanza merita qualche con¬ 
siderazione. Alleanza nazionale è il pri¬ 
mo partito da quando Fini si candidò a 
sindaco con la benedizione di Berlusco¬ 
ni. Ma il Polo non ha mai vinto né alle 
comunali, né alle regioni e provinciali, 
né alle ultime politiche. Che cosa signi¬ 
fica? Significa che un Polo su cui si 
proietti la primazia dei post-missini è 
destinato, ancorché con molti voti, a 
non vincere, soprattutto a non riuscere a 
fare blocco tra i famosi e indistinti «mo¬ 
derati». A Roma e provincia, il tentativo 
di rivincita ha l'inconfondibile stimma¬ 


te della destra pura e semplice. Con que¬ 
sto di specifico: che se perde, com'è pos¬ 
sibile, non cambia nulla nel Polo e se, 
invece, vince imprime un colpo micidia¬ 
le al patronato del cavaliere. 

Naturalmente questa veritiera rifles¬ 
sione (a cui si può aggiungere, tra paren¬ 
tesi, la stranezza di un Fini che fa il de¬ 
magogo annunciando la restituzione dei 
soldi del finanziamento pubblico pro¬ 
prio mentre il suo partito dà una spetta¬ 
colare prova di ricchezza di mezzi nella 
campagna elettorale romana), nulla to¬ 
glie al significato specifico della posta in 
gioco amministrativa. Per la Provincia 
c'è un problema di continuità dell'opera 
molto apprezzata della precedente ge¬ 
stione Fregosi, in coordinamento col 
Campidoglio e con la Regione. 

Fa candidata del centro-sinistra, Pa¬ 
squalina Napoletano, ha impresso alla 
sua proposta programmatica un forte se¬ 
gno riformatore rilanciando l'idea del¬ 
l'Area metropolitana e dunque di una 
profonda razionalizazione del potere ter¬ 
ritoriale. E, in generale, il centro-sinistra 
ha teso a dialogare coi cittadini non su 
generiche discriminanti politiche ma 
sulla concretezza programmatica spen¬ 
dendo la moneta delle realizzazioni e 
della credibilità. Quest'ultimo fattore è 
apparso valorizzato dalla candidatura 
femminile alla presidenza. Forse più 
donne andranno a votare. 

ENZO ROGGI 
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GLI Spettacoli 



Domenica 13 dicembre 1998 


spettacolo: «Basta soldi a pioggia» 

La ministra Melandri presenta il primo pacchetto. Scettici i produttori 


MUSICA 

Ligabue ritorna 
speaker alla radio 
ma per una notte 

■ Luciano Ligabue torna alle origi¬ 
ni: dj per una notte, per ripropor¬ 
re, come in Radio Freccia, le 
canzoni, le atmosfere e gli 
umori delle prime radio libere. 
Accade martedì prossimo alle 
21 ai microfoni di Radio Bru¬ 
no, l’emittente carpigiana che 
ha fornito materiale d’epoca 
per la produzione del film del 
cantautore. Radio Bruno, in¬ 
somma. diventa Radio Freccia 
e Ligabue torna a vestire i 
panni dello speaker radiofoni¬ 
co. Un salto nel tempo con le 
canzoni di David Bowie, i Rol- 
ling Stones, Bruce Springsteen 
e Bob Dylan. 


MICHELE ANSELMI 

ROMA «Basta coi finanziamenti a 
pioggia. I contributi al mondo dello 
spettacolo diventano triennali, d'ora 
in poi niente più pareri annuali da 
parte delle commissioni: dobbiamo 
programmare le attività con maggiore 
respiro e trasparenza». Ha il piglio de- 
cisio di chi vuol dare subito un segno 
la ministra Giovanna Melandri. Il di¬ 
castero per i Beni e le Attività culturali 
è appena nato e lei, reduce dalle pole- 
michette scaligere, sceglie un sabato 
mattina per presentare ai giornalisti il 
primo pacchetto di provvedimenti 
approvato dal Consiglio dei ministri. 


Affiancata dai tecnici Oberdan For- 
lenza e Mario Bova, l'onorevole dies- 
sina condensa in poche parole il senso 
dell'inziativa: «È una sfida. Si tratta di 
integrare le politiche a sostegno delle 
attività di spettacolo con la difesa dei 
beni culturali». Insomma, no alla se¬ 
parazione dei settori di interventi, sì 
alle leggi di riforma organica (cinema, 
musica, teatro e, al più presto, danza). 

Nell'austera - e alquanto sguarnita - 
biblioteca lignea in via del Collegio 
Romano, non ci sono solo cronisti, 
ma anche registi, produttori, organiz¬ 
zatori teatrali, esponenti di varie cate¬ 
gorie dello spettacolo. «Abbiamo va¬ 
lutato che l'occupazione prodotta dal 
Fondo unico per lo spettacolo si aggira 


attorno alle 35mila unità, più l'indot¬ 
to, che sono, come minimo, altre 
25mila unità. Non è quindi un settore 
effimero, marginale», avverte la Me¬ 
landri: «Ogni miliardo tolto al Fus 
avrebbe significato 40 posti in meno». 
Invece il Fus è aumentato, seppure di 
poco, per un totale di 960 miliardi. E 
da qui è potuta ripartire la neo-mini¬ 
stra, la quale promette di essere poco 
presenzialista e molto fattiva. Vedre¬ 
mo se manterrà le promesse. 

Per il cinema, fermo restando il 
meccanismo dei Fondi di garanzia per 
i film di rilevanza culturale nazionale 
(ciascuno dei quali non potrà ricevere 
dallo Stato più di 8 miliardi), «viene li¬ 
beralizzato il sistema di credito». In al¬ 


tre parole, lo Stato non erogherà più fi¬ 
nanziamenti diretti, tramite la Bnl, 
ma interverrà «solo con contributi in 
conto interessi sui mutui erogati da 
qualsiasi banca». Ne consegue che «si 
potrà alzare il limite massimo di inter¬ 
vento da 8 a 12 miliardi, sicché il con¬ 
tributo sugli interessi dal 70% passerà 
al 100% dell'investimento». Perplessi 
i produttori, secondo i quali difficil¬ 
mente le banche apriranno al cinema 
- industria fragile e rischiosa per defi¬ 
nizione - i cordoni della borsa. Ma For- 
lenza è ottimista, e con lui Bova, che 
invita a riflettere anche sulla compe¬ 
tenza della commissione ministeriale 
chiamata a selezionare i copioni: «In 
passato su 100 domande ne passava¬ 


no 75, ora solo 25». Altre innovazioni: 
viene attuata la totale autocertifica¬ 
zione per la dichiarazione di naziona¬ 
lità italiana dei film e la Scuola nazio¬ 
nale di cinema potrà contare su «fon¬ 
di in misura fissa sulla base di un pro¬ 
grammatriennale». 

Se il cinema, negli anni scorsi, ha 
potuto contare su una particolare at¬ 
tenzione, ora è la volta di musica, tea¬ 
tro e danza. E su questo terreno la mi¬ 
nistra individua «due cose di impor¬ 
tanza strategica per coprire uno dei 
tanti buchi neri della cultura italia¬ 
na», ossia la valorizzazione, attraverso 
«forme particolari» di sostegno eco¬ 
nomico, dei giovani autori teatrali e 
dei nuovi compositori. Infine: risorse 
sicure per l'Istituto nazionale del 
dramma antico e per la Biennale, con¬ 
tributi in conto interessi per i mutui 
contratti in modo da aggredire il debi¬ 
to pregresso ed estensione alla prosa e 
alla danza del riconoscimento per la 
trasformazione in Fondazione, previ¬ 
sta già per gli Enti lirici. 


N 
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Bruce: «Una vita 
nel rock'n'roU 
per capire chi sono» 

Springsteen in Italia per lanciare «Tracks» 
L'anno prossimo tour con la E Street Band 


DALL’INVIATA _ 

ALBA SOLARO 

BOLOGNA Quando arriva all'ap¬ 
puntamento, verso sera, in un 
grande hotel del centro, l'emozio¬ 
ne nella stanza si taglia a fette. 
L'occasione sa di «storico» : è la pri¬ 
ma volta che Bruce Springsteen si 
sottopone al rituale della confe¬ 
renza stampa. È qui per promuo¬ 
vere Tracks, quattro cd di inedi¬ 
ti, già al settimo posto nella hit 
parade italiana. Ha registrato 
uno special tv (Raiuno, il 28 di¬ 
cembre), e due canzoni dal vi¬ 
vo, solo con la chitarra acustica, 
nel palasport deserto: Borri in 
thè Usa, e This Hard Land. Le 
ascolterete nella puntata di Ta- 
ratatà in onda il 3 gennaio. Lui 
arriva in pantaloni neri e cami¬ 
cia grigia, sbarbato, rilassato, 
sorride quasi timido sotto l'oc¬ 
chio vigile di John Landau, 
l'uomo che lo ha scoperto un 
quarto di secolo fa, in un buco 
del New Jersey. «Ho visto il fu¬ 
turo del rock'n'roll, e il suo no¬ 
me è ancora Bruce Springsteen». 
Allora via, con una chiacchiera¬ 
ta che diventa riflessione, sulla 
sua storia ma anche su ciò che il 
rock rappresenta. Una musica 
che è forza, passio¬ 
ne. Solidarietà. L'al¬ 
tro ieri Springsteen 
era a Parigi, al con- 
certone per Amne- 
sty International. 

E ora si prepara al 
tour con la E Street 
Band. Come mai 
avete decìso di tor- 
nareinsieme? 

«Ci stavo pensando 
già daunpo'. Per Tom 
Joad avevo fatto una 
tournée molto tran¬ 
quilla; sarà per que¬ 
sto che sento il bisogno di ritor¬ 
nare a fare un po' di chiasso con 
la E Street Band! Sul palco loro 
rappresentano, agli occhi del 
mio pubblico, quel senso di co¬ 
munità di cui parlano le mie 
canzoni: sul palco loro diventa¬ 
no i tuoi migliori amici, i tuoi 
vicini di casa, i tuoi cugini, la 
tua gente. Hanno finito con 
l'incarnare la fiducia, la tradi¬ 
zione, le radici, tutto ciò in cui 
credo. Per questo vorrei averli 
tutti con me in questo tour, 
vorrei ci fossero sia Little Steven 
che Nils Lofgren alle chitarre. 


Non ho altri dettagli; non so 
ancora quando e da dove parti¬ 
remo. Dall'Europa? Può darsi. 
In passato l'ho fatto spesso ed 
ho ricordi molto belli, legati so¬ 
prattutto all'Italia dove ci sono 
alcuni dei mie fans più tenaci!» 
In questi dieci anni non ha mai 
avuto nostalgìa, an¬ 
che umanamente, 
per la sua vecchia 
hand? 

«Nostalgia? Sì. Ma 
prova ad immaginare 
cosa vuol dire lavorare 
con esattamente le 
stesse persone che co¬ 
noscevi quando avevi 
17 anni! Come in tut¬ 
te le relazioni umane, 
quando si passa tanto 
tempo insieme, fini¬ 
sce che ci si stanca, 
ogni tanto si litiga. La 
separazione ha un effetto rinfre¬ 
scante: quando ci si ritrova, si ri¬ 
cordano solo le cose belle, invec¬ 
chiando si apprezza di più la forza 
delle cose che hai creato insieme». 
Con quale criterio aveva escluso 
dai suoi dischi canzoni belle co¬ 
me quelle raccolte in «Tracks»? 
«Ho sempre lavorato guardando 
avanti, pensando al prossimo pro¬ 
getto. Sono 25 anni che faccio mu¬ 
sica e siamo alla fine del secolo: mi 
sembrava il momento giusto per 
guardarmi indietro, riflettere, e 
completare il lavoro fatto. Sapevo 
di avere tutta questa buona musi¬ 


ca rimasta lì sullo scaffale, tutti 
questi pezzi mancanti: le canzoni 
di Tracks non sono certo degli 
scarti, sono solo brani che in 
quel momento non erano adat¬ 
ti al discorso che stavo facendo, 
o non erano completi. Ma io li 
amo come gli altri». 

Che hilanci ha trat¬ 
to da questa rifles¬ 
sione? 

«Guarda, in questa 
foto di copertina di 
Tracks avevo 24 an¬ 
ni. Ero un ragazzi¬ 
no. Ma sin da allora 
la musica mi aiuta¬ 
to essenzialmente 
in una cosa: capire 
il mistero dell'iden¬ 
tità. È un viaggio 
che cominci a fare 
ponendoti un sacco 
di domande, sulla 
tua storia personale, quella del¬ 
la tua famiglia, sul luogo dove 
sei nato, sulle tue radici... Cer¬ 
chi di dare un senso al mondo 
che ti circonda. Questa è la mu¬ 
sica. E il cofanetto non è altro 
che un percorso alternativo at¬ 
traverso questi stessi interroga¬ 
tivi». 

Come mai ha lasciato la Califor¬ 
nia pertornarenelNewJersey? 

«Ho avuto una casa in California 
sin dai primi anni Ottanta. E ci ho 
vissuto regolarmente per circa tre 
anni. Ero alla ricerca di un nuovo 
inizio, di un luogo dove crescere i 


miei figli, forse di un diverso tipo 
di ispirazione. E la California era 
un posto affascinante, uno stato 
plasmato da forze sociali in forme 
assolutamente nuove, una società 
aperta, multiculturale. E poi con 
questa geografia così forte, evoca¬ 
tiva. Ci sono paesaggi, specie nella 
California centrale, 
che hanno un impat¬ 
to quasi drammatico; 
Steinbeck li ha rac¬ 
contati, e anch'io li ho 
usati come scenario 
per tante mie canzo¬ 
ni». 

Allora perché se n'e 
andato? 

«Perché sono tornato 
nel New Jersey? Per¬ 
ché lì c'è la mia grande 
famiglia italiana! (ri¬ 
de) Sono cresciuto in 
una famiglia numero¬ 
sissima, tra zie e cugini, mia non¬ 
na era di Sorrento, si chiamava 
Sorrentino e conosceva solo po¬ 
che parole di inglese. Ma sono cre¬ 
sciuto felice in questa grande fa¬ 
miglia, e vorrei che fosse così an¬ 
che per i miei figli, vorrei che cre¬ 
scessero con i valori forti della fa¬ 
miglia». 

Il prossimo anno il suo nome sarà 
inserito nella Rock'n'roll Hall of 
Fame, tra i musicisti che ha ama¬ 
to quand'era un ragazzo. Che ef- 
fettolefa? 

«Quando Reggie Jackson fu inseri¬ 
to nella Hall of Fame del baseball 


Sono tornato 
in New Jersey 
per stare accanto 
alla mia 
grande famiglia 
italiana 

—yr" 


Canto di gente 
in fuga, 
di emarginati 
in cerca 
di un luogo 
dove fermarsi 
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«Le mie pantere grigie irlandesi» 

Arriva «Svegliati Ned», un film comico su vecchietti e lotterie 


ALBERTO CRESPI 

ROMA Volete fare un regalo di 
Natale cinematografico a una per¬ 
sona cara? Speditela a vedere Sve¬ 
gliati Ned. Questa opera prima 
anglo-irlandese ha almeno tre 
virtù che le stanno regalando 
un grande successo negli Usa 
(partito con 9 copie, sarà allar¬ 
gato a 150 per le feste) e che po¬ 
trebbero lanciarla alla grande 
anche in Italia: 1) è maledetta- 
mente divertente; 2) è spudora¬ 
tamente commovente; 3) parla 
di un tema universale, le vincite 
miliardarie alle lotterie, che in 
Italia è di strettissima attualità 
grazie ai fasti del Superenalotto. 
Di fatto, è un film su Peschici, il 
paesino pugliese della vincita 
collettiva: fermo restando che 
Kirk Jones, quando l'ha scritto 5 
anni fa, non sapeva nulla del 
Superenalotto e si diverte molto 


quando gli raccontano la felice 
coincidenza. 

Kirk Jones è arrivato a Roma 
assieme a uno dei suoi geniali 
protagonisti, l'anziano attore 
David Kelly, per parlarci di que¬ 
sto film ambientato nell'imma¬ 
ginaria contrada irlandese di 
Tullymore: dove il vecchio Ned, 
sapendo dalla tv di aver vinto 7 
milioni di sterline indovinando 
i 7 numeri della lotteria, ci resta 
secco facendo però la gioia del 
paese. Ned Devine è morto sen¬ 
za eredi, per cui gli altri 52 abi¬ 
tanti di Tullymore organizzano 
una gigantesca congiura per in¬ 
tascare il premio e dividere il 
bottino: fingono che il vecchio, 
simpatico Michael O'Sullivan 
sia in realtà Ned, con tutti gli 
equivoci del caso. «L'idea - ci ha 
raccontato Jones - mi è venuta 
leggendo una notizia su un 
giornale. Ho pensato che, am¬ 
bientandola in Irlanda, sarebbe 


stata verosimile: là ci sono an¬ 
cora paesini isolati, pressoché 
irraggiungibili dai media, dove 
la storia di Ned potrebbe anche 
accadere. Inoltre c'è ancora 
questo senso forte della comu¬ 
nità e dell'amicizia, che sono 
poi i veri temi del film». 

Forse la cosa più curiosa è che 
Jones avrebbe potuto fare il film 
due anni prima, con capitali 
Usa, se avesse accettato Jack 
Lemmon e Walter Matthau per 
i ruoli di Michael e del suo ami¬ 
co Jackie O'Shea, vero «regista» 
della truffa. Invece ha tenuto 
duro imponendo il magnifico 
scozzese lan Bannen e lo straor¬ 
dinario irlandese David Kelly, 
un magrolino buffissimo e stre¬ 
pitoso nella scena in cui corre 
nudo in moto per i viottoli del¬ 
l'isola di Man: «Temevo di mo¬ 
rire. E di arrivare in Paradiso 
nudo con il casco. Forse il buon 
Dio mi avrebbe spedito in Pur¬ 


gatorio». Da vero irlandese, Kel¬ 
ly è un narratore nato. Parlereb¬ 
be ore di quando andava a 
scuola con il fratello di Mau- 
reen O'Hara, la famosa «rossa» 
di Un uomo tranquillo, e lo pren¬ 
deva a cazzotti per l'invidia di 
tanta sorella; o di quando sfiorò 
un ruolo in E la nave va di Felli- 
ni: «Eravamo in lizza io e Fred¬ 
die Jones, vinse lui, ma di Felli- 
ni mi resta un ricordo bellissi¬ 
mo». E loda Kirk Jones: «È un 
inglese ma ha scritto un film 
che più irlandese non si può. 
Molti vengono in Irlanda per i 
paesaggi e per la birra e la tra¬ 
sformano in un luogo comune. 
Lui no». Forse perché ha un 
nonno irlandese, Kirk, ed è pro¬ 
prio ai suoi nonni che deve l'i¬ 
spirazione per quei personaggi 
di vecchietti così veri e convin¬ 
centi, così vitali e spiritosi: ca¬ 
paci di vincere 7 milioni di ster¬ 
line, e di farne buon uso. 



disse che non gli importava se il 
suo nome era in cima o in fondo a 
quella lista; era felice perché il suo 
nome era lì. Ecco, io mi sento co¬ 
me lui. È una bella emozione sape¬ 
re che il mio nome sarà lì, accanto 
a quelli che ho ammirato». 

Cos'è oggi il rock per Bruce Sprin¬ 
gsteen? 

«Quello che è sempre stato: con il 


rock la cultura ha espresso nel mo¬ 
do migliore, più semplice e com¬ 
prensibile, la condizione umana. 
Da giovani abbiamo cercato di ca¬ 
pire chi siamo attraverso la musi¬ 
ca, attraverso il modo di vestirci, 
di pettinare i nostri capelli, e se 
guardi per le strade oggi i ragazzi in 
fondo fanno esattamente la stessa 
cosa. Il rock è una rete di supporto 


Bruce Springsteen 
con la sua armonica 
durante il concerto 
svoltosi a Parigi 
pericinquant’anni 
della Dichiarazione 
dei diritti deH’uomo 


che ha aiutato me, e tanti altri, a 
trovare un'identità, a 13,14 anni, 
ma anche a 48, 49 anni, e chissà, 
magari anche oltre! Il rock è nato 
alla seconda metà del secolo, in un 
momento difficile, quando molte 
tradizioni avevano perso la loro 
forza, il loro valore. Per i giovani 
che si sentivano alienati dalla 
struttura tradizionale della socie¬ 
tà, il rock era il luogo dove scopri¬ 
re la propria identità., dove po¬ 
ter trovare la propria rinascita 
spirituale ma anche il diverti¬ 
mento». 

Esiste ancora una cultura rock? E 
leisentedifarneparte? 

«Vorrei spiegare una cosa. Io credo 
che l'archetipo classico del rock 
sia Voutlaw: il ribelle, il fuorileg¬ 
ge. Mentre i personaggi delle 
mie canzoni sono piuttosto de¬ 
gli outsider: emarginati, sradica¬ 
ti, in cerca di un luogo a cui ap¬ 
partenere. Non vogliono di¬ 
struggere il mondo. Vogliono 
piuttosto costruirlo, vogliono 
dare forma ad un'esistenza dove 
ci sia posto per la speranza, do¬ 
ve l'amore sia vero». 

Lei è amato non solo come musici¬ 
sta ma anche come persona, per i 
valori che incarna: la sincerità, la 
lealtà.Sonoancoraattualì? 
«Cosa posso dire? Il rock è uno 
strumento piccolo ma potente, 
che può dare forma al tuo mondo: 
questo è ciò che i miei eroi hanno 
rappresentato per me, da Bob Dy¬ 
lan, Elvis Presley, ai Public Enemy 
e i Sex Pistols. Mi considero un 
viaggiatore, non penso di avere 
una grande voce o di essere un ge¬ 
nio, ma sono riuscito a trovare la 
mia voce e a ritagliare il mio po¬ 
sto in questa tradizione: l'ho 
fatto per tutti questi anni, e 
continuerò a farlo». 





Orchestra CASTELLINA RASI 


1 NO IVI ADI IN CONCERTO 


ore 12.00: PRANZO AL FESTIVAL 


ore 15.00: SUPER GARA DI MAH-JONG 

GABRIELE E MILVA 


ore 12.00: pranzo AL FESTIVAL 

ore 15.00: CANTERINI ROMAGNOLI corale ''B. Cairoli" 

S. SILVAGNI e V. PALLI 


Orchestra ROBERTA CAPPELLETTI 


DANIELA e i BALLA BALLA 

SERATA DELLO SPORT 


Orchestra IL MULINO DEL PO 


Orchestra ROMAGNA MIA 

Serata di CAPODANNO con CENONE di S. SILVESTRO (su prenotazione) 


ANGELA e la NAZIONALE 


Orchestra BORGHESI 


ore 12.00: PRANZO AL FESTIVAL 


ore 15.00: SUPER GARA DI MAH-JONG il ricavato sarà devoluto in benficenza 

COSTI PANZO SHOW 


Orchestra GENIO E 1 PIERROTS 


Orchestra NUOVA ROMAGNA FOLK 


ore 12.00: PRANZO AL FESTIVAL 


ore 15.00: SPETTACOLO DI BURATTINI e BEFANA per i bambini presenti 

PATRIZIA CECCARELLI 


FESTA DELLE FESTE aperta a tutti 

Serata dedicata a tutti coloro che hanno collaborato alla Festa de l'Unità della Provincia 

CUORE ROMAGNOLO 


All'interno di tendoni chiusi e riscaldati troverete: 

• Sala Ristorante • Pizzeria • Bar • Pesca Gigante con Ricchi Premi • Discoteca Sala Giochi. 

CENONE DI S. SILVESTRO con menu a scelta a base di pesce o di pesce o di carne 

PRENOTAZIONI presso il Bar Unitario di S. Pietro In Vincoli (RA) - Tel. (0544) 553106 tutte le sere, a partire dal 1 ° dicembre dalle ore 20 tutti i giorni escluso il lunedì 
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«Sestriere ottenne i mondiali di sci grazie alla Fiat..» 

L'ex presidente Fis Hodler: «Regalarono auto», n Ciò smentisce, l'azienda torinese lo querela 


ROMA Decine di automobili in cambio 
deirassegnazione al Sestriere dei mondia¬ 
li '97 di sci alpino: è un accusa al vetrio¬ 
lo, quella che il vicepresidente del Ciò, lo 
svizzero Marc Holder, indirizza contro la 
Fiat, un'accusa che suscita immediate e 
sdegnose repliche da parte dell'azienda 
automobilistica, delle Federazioni sporti¬ 
ve coinvolte. E dello stesso Comitato 
olimpico internazionale, che prende uffi¬ 
cialmente le distanze dal suo dirigente. 

«Federazioni come quelle di Germania, 
Austria e Svizzera - ha detto a Losanna, 
Hodler - hanno ricevuto tra le 120 e le 
150 macchine prima del voto della Fis 
per i mondiali». Per anni presidente della 
federazione sciistica internazionale, 
membro del Ciò dal 1963, poi nell'esecu¬ 


tivo, quindi vicepresidente, presidente 
anche della commissione che a Losanna 
esaminò la candidatura di Roma per il 
2004, Hodler ha mandato in fibrillazione 
il comitato olimpico internazionale. Il 
presidente Juan Antonio Samaranch, vi¬ 
sibilmente imbarazzato, ha tenuto a scin¬ 
dere la responsabilità del Ciò da quelle 
della federazione internazionale sci. 
«Qualsiasi dichiarazione fatta da chiun¬ 
que che non sia il direttore generale 
Lrancois Carrard o io stesso impegna sol¬ 
tanto coloro che le fanno e non il Ciò - 
ha detto - Siamo soltanto noi due gli uni¬ 
ci portavoce ufficiali». Ha poi chiesto 
scusa alla Fiat sostenendo che le accuse 
sono in realtà frutto di un «malinteso»... 

Corso Marconi ha replicato con vee¬ 


menza a Hodler, definendo false le sue 
affermazioni e preannunciando il ricorso 
a iniziative legali. «Il nostro comporta¬ 
mento - dice la Fiat - è sempre stato coe¬ 
rente con quanto previsto dai contratti 
di sponsorizzazione ufficiali. Contratti 
nei quali, tra l'altro, siamo stati sostituiti 
da altre importanti case automobilistiche 
straniere». Risposta piccata anche da par¬ 
te della federazione sciistica tedesca: 
«Non abbiamo bisogno di essere aiutati 
con delle auto... », ha detto polemica- 
mente il responsabile delle squadre tede¬ 
sche di sci alpino Heinz Krecek. 

L'organizzazione dei mondiali '97 fu 
affidata a Sestriere dal Congresso Lis (Le- 
derazione internazionale sci) svoltosi nel 
giugno del '92 a Budapest, che, tra l'al¬ 


tro, confermò alla presidenza Marc Ho¬ 
dler. Avversarie della stazione turistica 
piemontese erano la francese Chamonix, 
la svizzera Laax e la tedesca Garmisch. 
Nella votazione finale Sestriere ottenne 
56 voti, distanziando Laax (31) e Gar¬ 
misch (5); 12 congressisti non espressero 
il voto. Svizzeri e tedeschi incassarono 
con sportività, almeno in apparenza, la 
sconfitta, mentre i francesi già prima del 
voto avevano fatto stizziti commenti sul¬ 
la «potenza» della Liat, che è tuttora pro¬ 
prietaria della «Sestrieres spa». 

Le dichiarazioni di Hodler si inserisco¬ 
no nel quadro di accuse relative alle asse¬ 
gnazioni delle più importanti manifesta¬ 
zioni sportive del mondo a partire dalle 
Olimpiadi. Per le quali, ha detto l'ottan¬ 


tenne svizzero, sono stati distribuiti sol¬ 
di, macchine, borse di studio. Dietro le 
candidature, ci sarebbe, insomma, un 
mercato con giro d'affari da milioni di 
dollari. Secondo Hodler, per un decennio 
nel mondo quattro «agenti» hanno com¬ 
merciato in voti avvicinando le città can¬ 
didate e offrendo blocchi di consensi per 
cifre variabili tra i 500 mila e 1.000.000 
di dollari. «In caso di vittoria - ha sottoli¬ 
neato Hodler - gli agenti incassano anco¬ 
ra dai 3 ai 5 milioni di dollari. Ce n'è uno 
che può provare che nessuna città ha ot¬ 
tenuto i Giochi senza il suo aiuto». An¬ 
che Atlanta e Sydney non sarebbero sfug¬ 
gite alla regola anche se Hodler s'è limi¬ 
tato a dire: «Non so, ma non posso crede¬ 
re che Sydney sia diversa dalle altre». 


LIBERA MASCHILE 

Per Cattaneo e Seletto 
podio in Val d'Isère 
LKjus, maleGhedina 

E xploit azzurro nella discesa 
libera di Val d’Isère, dove Lu¬ 
ca Cattaneo e ErikSeletto 
hanno conq uistato rispetti¬ 
vamente il secondo e il terzo 
posto, dietro al norvegese 
Lasse Kjus che si è aggiudi¬ 
cato la gara. Il risultato di 
squadra dell’Italia è stato 
«arrotondato»dalla settima 
piazza ottenuta da Peter 
Runggaldier,edal 16" posto 
di Pietro Vitalini. Ha deluso, 
invece, Kristian Ghedina, che 
è arrivato soltanto 45". La ga¬ 
ra è stata caratterizzata dalla 
cattiva prestazione dello 
squadra austriaca. 
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Trap: «Vinciamo 
e saremo grandi» 

Con i bianconeri può esserci la svolta viola 


Lìppì: «|uve non bluffo, me ne vado» 



DALLA REDAZIONE _ 

FRANCO DARDANELLI 

FIRENZE Le previsioni del tempo 
parlano ancora di temperature 
quasi polari, ma lui ha «il caldo 
dentro». E mentre gli altri saranno 
imbacuccati in giacconi, guati e 
cappelli, Giovanni Trapattoni se 
ne starà in giacca e cravatta come 
se niente fosse. Per riscaldarsi gli 
basteranno novanta minuti in¬ 
fuocati. Per tutti, ma per lui in par¬ 
ticolare. La Juventus, a Firenze, è 
sempre una sfida che racchiude in 
sé una miriade di motivi. Que¬ 
st'anno lo è an¬ 
cora di più. Per 
due ragioni. 

Perché i bian¬ 
coneri hanno 
rappresentato 
una parentesi 
importante 
nella carriera di 
Trapattoni. Al¬ 
l'ombra della 
Mole, Giovan¬ 
ni il saggio (già 
allora) ha mie¬ 
tuto successi in Italia e all'estero. 
Lì è sbocciato il feeling con l'Avvo¬ 
cato che anche recentemente l'ha 
definito «il miglior allenatore del¬ 
la Juve assieme a Lippi». Un'affer¬ 
mazione che è un cocktail di verità 
e diplomazia. Già, perché in quel¬ 
la frase si legge un desiderio, più o 
meno nascosto (ora più che mai), 
dell'Avvocato di riportare il Trap 
alla Juve del dopo-Lippi. Il secon¬ 
do è perché la Fiorentina è in testa 
e la Juve costretta a inseguire. Di 
più: se i bianconeri dovessero soc¬ 
combere al «Franchi» il divario fra 
le due squadre salirebbe a dieci 
punti, che significherebbe di fat¬ 
to, l'addio alle ambizioni di scu¬ 
detto da parte della Signora. Sai 
che notte. Notte da sballo per la Fi¬ 
renze viola. Lui, ilTrap, ne sa qual¬ 
cosa di questo odio viscerale nei 
confronti dei bianconeri. Tanto 
che al suo arrivo non è stato subito 


feeling: perché fu etichettato co¬ 
me «gobbo» e, a Firenze, essere 
«gobbi» non è un difetto, ma una 
colpa. 

«In settimana abbiamo detto 
tutto - dice il Trap -. Ricorsi storici e 
recenti, quindi stop. La cosa più 
importante a questo punto è che 
vincendo questa partita potrem¬ 
mo veramente cominciare a pen¬ 
sare in grande». Come consuetu¬ 
dine Giovanni il saggio non aspet¬ 
ta le domande, ma gioca d'antici¬ 
po: «Ci siamo preparati come per 
altre partite, perché non volevo 
mandare nessuno fuori giri. Poi 
quando ci sono sfide di questa 
portata fra grandissimi campioni, 
l'orgoglio viene fuori da sé». An¬ 
che sulla formazione nessun mi¬ 
stero: «Domattina (oggi, ndr) fare¬ 
mo una sgambatura che servirà a 
fugare gli ultimi dubbi. Sapete in 
settimana quanti problemi abbia¬ 
mo avuto». In realtà dubbi il Trap 
ne ha bene pochi, indipendente¬ 
mente da come giocherà la Juve. 
L'undici sarà: Toldo, Falcone, Pa- 
dalino, Repka, Torricelli, Cois, Rui 
Costa, Fieinrich, Edmundo, Oli- 
veira, Batistuta. Per l'ultima battu¬ 
ta Trapattoni si affida a una meta¬ 
fora culinaria: «Voglio che i miei 
giocatori abbiano sempre più fa¬ 
me. Come ne ho io, che in carriera 
qualcosina ho vinto... ». 

Resta l'ultimo sogno trapatto- 
niano. Un'altra sfida, fra le tante 
che ha lanciato (e spessissimo an¬ 
che vinto). Alla soglia dei sessan- 
t'anni si è messo in testa di far ap¬ 
parire il match con la Juve, solo e 
soltanto una partita importantis¬ 
sima e non «la» partita. In cuor suo 
spera che Firenze d'ora in avanti 
viva queste giornate di attesa co¬ 
me la vigilia di un evento sportivo 
fra due grandi protagoniste del 
calcio italiano. Una lo è sempre 
stata, l'altra ha una gran voglia di 
diventarlo, alla svelta. E chissà che 
il Trap non vinca anche stavolta la 
scommessa. Intanto però si «ac¬ 
contenterebbe» di vincere stasera. 


■ un mito 

DEL PALLONE 
L’Avvocato 
farebbe 
carte false 
per riportario 
alla guida 
dei bianconeri 



Mancini, 500 gare in serie A 
Proprio contro la «sua» Samp 

Cinquecento partite in serie A, ma non li dimostra. Oggi pomeriggio all’Olimpico 
sarà una domenica speciale per Roberto Mancini, uno dei giocatori più forti che 
mai abbiano calcato i campi di calcio italiani. Entrerà nel guinnes dei primati, co¬ 
sa che finora è riuscita soltanto ad altri sette giocatori italiani. Ironia della sorte, 
Roberto Mancini, taglierà questo importante e prestigioso traguardo contro la 
Sampdoria, la squadra con la quale ha disputato quindici campionati e che gli ha 
dato una grande popolarità. Un avvenimento che cercherà di festeggiare con un 
gol (in serie A ne ha segnati finora 151). Anche se di fronte c’è quella maglia blu- 
cerchiata che è sempre nel suo cuore. E non potrebbe essere diversamente. 


TORINO Marcello Lippi dirà addio 
alla Juve a fine stagione. Ma non 
era più una novità. Soltanto che ie¬ 
ri Lippi ha spiegato il perchè di 
questa sua scelta: «Questa estate, 
durante una cena a Forte dei Mar¬ 
mi con Moggi, Girando e Bettega, 
avevo manifestato il desiderio di 
cambiare dopo cinque stupende 
stagioni. Avevo e ho naturalmente 
ancora la voglia di provare un'espe¬ 
rienza nuova. L'ho detto anche ai 
giocatori, che sapevano tutto sin 
dall' inizio della stagione. Ma an¬ 
che se di squadre in cui andare ne 
avevo, come tutti sapete, è mio co¬ 
stume onorare gli impegni fino in 
fondo e quindi sono ripartito con 
un entusiasmo cento volte superio¬ 
re a quello del passato. C'era da rea¬ 
gire a certe situazioni pesanti, oc¬ 
correva un impegno molto superio¬ 
re agli anni precedenti e tutti lo sa¬ 
pevamo». 

La confessione di Lippi, del tutto 
improvvisata visto che era stata 
programmata per i prossimi giorni, 
è arrivata prima perché «sentirti di¬ 
re che pensi ad altro è spiacevole e 
io non voglio prendere in giro nes¬ 
suno, non ho mai bluffato». Al tec¬ 
nico preme sottolineare che «se 
non si vincerà non è per la mia si¬ 
tuazione, ma perché si vince da 
cinque anni, perché questa estate ci 
hanno fatto un mazzo così (allusio¬ 
ne alla vicenda Zeman-doping, 
ndr) e perché abbiamo dovuto af¬ 
frontare un mare di problemi». 

Ma la vera sorpresa arriva dopo: 
«Chi vi dice che andrò da qualche 
parte? Potrei anche stare cinque sei 
mesi a pescare nicchi a Viareggio».. 

Naturale lo sconcerto dei presen¬ 
ti. Ma non doveva essere l'Inter la 
sua futura destinazione? Quali 
meccanismi sono scattati al punto 
di mettere in forte dubbio il «matri¬ 
monio» sportivo con il presidente 
nerazzurro Moratti? Che fra le due 
parti si sia inserito un terzo inco¬ 
modo? Potrebbe essere stato il pre¬ 
sidente della Lazio Cragnotti, che 
già aveva allacciato in estate i primi 


contatti con il tecnico viareggino, a 
rilanciare, offrendo al tecnico quel¬ 
le garanzie che l'Inter non gli ha as¬ 
sicurato. Probabilmente, gli ultimi 
colloqui con il massimo esponente 
dell'Inter non hanno convinto il 
tecnico juventino, sulla pianifica¬ 
zione tecnica e sul ruolo decisiona¬ 
le dell'allenatore in seno al club. 
Non a caso Lippi, in un sommario 
bilancio, ricorda che «il ciclo ju¬ 
ventino ce lo siamo costruito da so¬ 
li, lo staff tecnico e quello dirigen¬ 
ziale, non abbiamo trovato nulla di 
fatto». C'era dunque una sorta di 
«patto d'onore» nella Juve per af¬ 
frontare l'argo¬ 
mento soltanto 
al termine della 
stagione? È dif¬ 
ficile dirlo, per¬ 
ché fu proprio 
Umberto Agnel¬ 
li, come confer¬ 
ma lo stesso 
Lippi, il primo a 
parlare di un 
suo possibile 
addio. Poi, Lu¬ 
ciano Moggi 
parlò di «provare a trattenerlo», al¬ 
ludendo a un ritocco dell'ingaggio. 
Più avanti, tornarono sull'argo¬ 
mento gli Agnelli dicendo che l'in¬ 
tenzione della Juventus era quella 
di tenerselo, ma che non si poteva 
contrastare le sue scelte. Di recente 
lo stesso Moratti ha confermato i 
contatti dell'Inter con Lippi. Il pre¬ 
sidente nerazzurro, però, l'altro ieri 
era apparso improvvisamente pes¬ 
simista: «Credo che alla fine resterà 
alla Juventus». E l'Avvocato, pro¬ 
prio venerdì scorso, si è soffermato 
volentieri a parlare dei possibili so¬ 
stituti di Lippi, facendo capire che 
la sua partenza era scontata. In- 
somma, un bella telenovela, fino 
all'addio di ieri. Dopo l'annuncio, 
Lippi si è dedicato alla partitissima 
di stasera. «La Juve di adesso, anche 
se rimanesse a sette punti dalla Fio¬ 
rentina, non li recupererebbe. Se 
torneremo quelli di prima anche 


dieci non sarebbero un'enormità». 
La sintesi di Marcello Lippi è chia¬ 
rissima: il primo obiettivo a Firenze 
non è tanto fare dei punti, ma offri¬ 
re una conferma dopo la prova in 
Champions Legue. «La Fiorentina - 
ammette Lippi - quest'anno ha 
qualcosa in più rispetto al passato: 
non solo Trapattoni, che dà equili¬ 
brio e concretezza, ma anche alcu¬ 
ni tra i migliori giocatori del mon¬ 
do, compreso quell'Heinrich che, 
non è un mistero, piaceva molto 
anche a me. Sicuramente è in gra¬ 
do di vincere il titolo, o per lo me¬ 
no andrà fino in fondo». 
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MONTEPREMI: L 28.225.766.500 

Nessuna Jackpot L. 25.127.242.662 
Ai 5+ L. 2.822.576.700 

Vincono con punti 5 L. 131.282.600 

Vincono con punti 4 L. 612.500 

Vincono con punti 3 L. 19.900 


■ FUTURO 
DA SCOPRIRE 

L’allenatore 
non ha 
escluso 
la possibilità 
di fennarsi 
per un anno 


INCENttVi ITAlWAGEN: QRA AcqÙiStARE UNA §l<obA È ANCORA PIÙ CONVENIENTE! 
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ANCHE CON FINANZIAMENTI A TASSO ZERO* ANCHE CON FINANZIAMENTI A TASSO ZERO* Gruppo Volkswagen 


^Esempio ai fini della legge 154/92: SKODA FEL1CIA 1.3 LX prezzo chiavi in mano lire 14.640.000 (A.P.I.E.T. esclusa) - Anticipa lire 2,640,000 o eventuale permuta Importo finanziato lire 12.000.000 - Spese istruttoria e bolli lire 220 000 - Durata 
24 mesi - Importo rata lire 500.000 - T.A.N. 0,00% - T.A.E.G. 1,64% - Salvo approvazione FINGERMA S.p.A. - Offerta valida fino al 31/12/1998. Per ulteriori informazioni consultare i fogli analitici pubblicati a termine di legge. 
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Ipse Dixit 

a 

La castità 
è un'aberrazione 
sessuale 

De Gourmont 


Il sesso in carcere? Forse non è più un tabù 


a ualche tempo fa si era già parlato 
di una proposta parlamentare e di 
una circolare del direttore dei peni¬ 
ci italiani, spedita a tutte le carceri 
del nostro territorio, che riguardava l'af¬ 
fettività in carcere. Ora, sia il ministro Di¬ 
liberto sia vari organismi internazionali, 
hanno riproposto la questione. Non sap¬ 
piamo se la rincorsa ai modelli europei sia 
la spinta per una nuova regolamentazione 
della detenzione, ma se anche fosse, sa¬ 
rebbe uno dei meriti dell'Europa unita. 

Le norme che decidono la vita dentro 
un istituto di pena finora prevedevano che 
l'affettività, appunto verso il proprio nu¬ 
cleo familiare o le persone care, fosse disu¬ 
manizzato e di fatto impossibile. Finora 
affettività e carcere sembravano termini 
antitetici, se non vissuti nella forma dei 
rapporti che nascono nello stato coercitivo 
di anni, dentro celle e luoghi d'aria. L'i¬ 
dea di restituire umanità a un'istituzione 


che ne ha pochissima e anzi la toglie, 
estendendo la colpa anche a chi non ce 
l'ha, compagni o figli, appare come un 
tentativo da parte della società di andare 
incontro a quella sfera familiare e amoro¬ 
sa che ha, alla fine di questo secolo, forme 
e modi che non collimano più con la 
«Norma» che decide cosa è giusto e cosa è 
sbagliato. I codici affettivi sono materia 
difficile da determinare quando sconfina¬ 
no in campi diversi e particolari. 

Qualche tempo la Cassazione aboliva 
la legge per cui scatta automaticamente 
l'abuso sessuale su un malato di mente 
con il quale si hanno rapporti sessuali. Il 
malato di mente, anche uno schizofrenico 
per esempio, ottiene così il riconoscimento 
della sua libertà ad amare. La sentenza 
restituisce di fatto una possibile vita ses¬ 
suale fatta di godimento, di calore, di sod¬ 
disfazione. Ambedue i casi, cioè la conces¬ 
sione di fare l'amore o di scambiarsi vere 


effusioni all'interno di luoghi preposti nel¬ 
le carceri e la piena disponibilità dell'uso 
del proprio corpo da parte dei malati di 
mente, pongono l'accento su due questio¬ 
ni. La prima è lo sforzo in più che la so¬ 
cietà e le sue istituzioni devono fare quan¬ 
do le regole rigide e punitive vengono mes¬ 
se in discussione dalla conoscenza e dal¬ 
l'esperienza dei problemi affrontati, usan¬ 
do una cedevolezza che socialmente viene 
magari scambiata per cedimento. Da un 
altro versante puramente umano, capia¬ 
mo che offrendo spazio e tempo per le re¬ 
lazioni sentimentali e affettive anche a 
chi è incolpato di non essere come tutti gli 
altri e perciò controllato e recluso, si pro¬ 
voca nello stesso momento il primo passo 
verso la riacquisizione di una dignità per¬ 
sonale, gradino inconfutabile della riabili¬ 
tazione 0 della ricostruzione della persona 
nella sua complessità. 

L'amore guarisce, rende più sopportabi¬ 


le il dolore o la segregazione, ridà capacità 
di comprensione e tolleranza. Soprattutto 
aiuta a mettere qualche mattoncino sulla 
strada che deve tendere al recupero di chi 
ha sbagliato. Senza affettività ci si induri¬ 
sce, ci si ribella, si sente una infinita soli¬ 
tudine. 

Non credo, come qualcuno ha paventa¬ 
to, che questo equivalga a indorare l'esi¬ 
stenza di un detenuto. Il detenuto paga 
per la sua colpa con la mancanza di liber¬ 
tà e mi sembra una pena sufficiente. Al¬ 
l'interno di questa sottrazione fondamen¬ 
tale, la dignità dell'uomo e della donna 
vanno conservate e tutelate. Svolgere lavo¬ 
ri manuali, avere mansioni, produrre ini¬ 
ziative di gruppo in carcere è già un modo 
di trovare un senso di sé, una funzione, 
un ruolo. Ma non copre la distanza affet¬ 
tiva e fisica da chi si ama, non sostituisce 
ciò che rende più umani gli esseri umani, 
l'amore. 


Non è una bella vita, la vita da reclusi. 
E non diventa bella nemmeno con questo 
nuovo spazio da destinarsi all'affettività. 
Almeno però, smuove l'emozione di una 
positività, di una speranza, e non solo in 
chi è condannato ma anche in chi al con¬ 
dannato è legato da un vincolo amoroso. 
È anche un modo di rimanere attaccati al 
mondo esterno e sociale che permetterebbe 
di rientrare più facilmente nei ranghi e 
nelle regole una volta che la pena è stata 
scontata. 

Quindi, in questo caso, siamo qui ad 
applaudire una nuova apertura mentale 
degli organismi dello Stato, e un'attenzio¬ 
ne più sincera alle nuove modalità del 
presente, vedendo che finalmente istitu¬ 
zioni e realtà problematiche sono più vici¬ 
ne, non solo con gli articoli di legge ma 
anche probabilmente con una maggiore 
sensibilità, un ascolto smosso proprio dal¬ 
la stessa affettività a cui dare risposta. 


LE NOTIZIE DEL GIORNO 


FRANCESCA PARISINI 


INCIDENTI 


Si muore più a piedi 
che in automobile 
7500 vittime all'anno 

■ Nelle città italiane le probabilità di 
morire sono molto più alte perchi 
va a piedi rispetto a chi va in auto. 
LadenunciaèdelWwfinsiemea 
Federtrasporti. Da recenti statisti¬ 
che emerge che il pedone, con 90 
morti perogni miliardi di chilome¬ 
tri percorsi, e molto più a rischio 
dell'automobilista chea parità di 
strada percorsa conta «solo» 6,5 
morti. Fogni anno restano vittime 
dellastrada ben 7.500 persone. 


ACIREALE 


Invalidi (falsi) 
con il porto d'armi 
Dodici denunce 

■ Unsessantennesordomutotitola- 
redi portod'armi perunfucileda 
caccia e una sessantunenne, invali¬ 
da al 68%, che chiede la licenza 
perpossedere una pistola. Entram¬ 
bi hanno presentato un certificato 
di sana e robusta costituzione, no¬ 
nostante percepiscano una pen- ^ 
sione perinvalidità permanente. È 
quantoemergedalleindaginidei 
carabinieri di Acirealesu presunti 
falsi invalidi: dodici i denunciati. 


IMMIGRAZIONE 


In arrivo a Torino 
vigili urbani 
che parlano arabo 

■ PrestoivigiliurbanidiTorinoparle- 
rannoin arabo. Èunadelleiniziati- 
ve messe in cantieredal Comune 
che ha recentemente prodotto un 
«sillabario» perinsegnantiealunni 
immigrati nellescuole elementari 
e materne perfavorire l'integrazio¬ 
ne. L'operasiintitola«Benvenuto 
in ltalia»edèinaraboein cinese. 
Fra le altre iniziative c'è anche la 
traduzionedinormecomunalico- 
mequellesutrafficoetributi. 


VENTENNIO 


Padre Pio 
spiato dai fascisti 
«Un frate pericoloso» 

■ OltrealVaticano,ancheil regime¬ 
fascista negli anniTrenta indagò 
segretamente su Padre Pio da Pie- 
tralcina. La vita del religiosodel 
Garganofu oggetto di numerose 
informative riservate della polizia 
politica che partivano da spie in 
servizio a Foggia, a San Giovanni 
Rotondomaancheall'internodel- 
le mura della Santa Sede. «Si tratta 
di un frate molto pericoloso» con¬ 
cludeva uno dei rapporti. 


GUERRA SANTA 


Piccoli algerini 
a lezione di odio, 
sangue e violenza 

■ «Durante la guerra santa, l'IsIam è 
un alberochevivesoloseirrigato 
dal sangue». Il concetto non veni¬ 
va insegnato in un covo di terroristi 
mainunascuolaelementarediSidi 
Moussa, centro nell'ovestdell'Al- 
geria. Decine i libri sequestrati nel- 
lascuola.L'eroediunodiquestiè 
unbambinodiSanniilcuiunico 
idealeècondurrelaguerra santa 
per proseguire la lotta del padre 
mortoeraggiungerloin paradiso. 


SLOVENIA 


Italiano vince 
150 miliardi 
ma per finta 

■ Unavincita-virtuale-dicirca150 
miliardidilireèstatafattal'altrase- 
radaunitalianoaunaslotmachine 
nel casinò di Nova Corica (Slove¬ 
nia). La direzione, però, non inten¬ 
de riconoscere la vincita indicata 
dalla macchina, perla qualeè pre¬ 
visto un massimodi cinque milioni 
di lire. Sono in corso accertamenti. 
Ad un certo punto, infatti, la mac¬ 
china è «impazzita» e ha comincia- 
toa moltiplicare lasomma iniziale. 


LA FOTONOTIZIA 



In passerella con Saddam 

■ Sfilata di moda in Irak sotto gli occhi vigili ma sorridenti di Saddam Hussein che dal ritratto allestito 
per l’occasione e dimentico dei venti di guerra che ancora di recente hanno soffiato sul suo paese, 
sembra osservare con aria compiaciuta la scena. Nè poteva essere diversamente visto che il «Sad¬ 
dam Arts Centra» di Baghdad, destinato a mostre e raduni, ha dovuto trasformarsi per una volta in 
un sofisticato quanto effimero atelier. Ospite d’eccezione lo stilista egiziano AbduI Hamid al Shabaka 
che proprio venerdì scorso nei locali del centro si è fatto conoscere dal pubblico iracheno presentan¬ 
do la sua collezione di modelli. La sfilata è stata molto apprezzata per i colori dei tessuti e la varietà 
degli stili. 


PASSIONI PROIBITE 


Ruba e intasca 
cucciolo di pitone 
lungo 70 centimetri 

■ «Cidispiace, ma dobbiamo per¬ 
quisirla; cièstato segnalatounfur- 
to in questo negozio»: gli allibiti- 
poliziotti, però, dalletasche, anzi 
da una manica del giaccone del 
presunto ladro hanno visto uscire 
un cucciolo di pitone, lungo 70 
centimetri. È accaduto in un nego¬ 
zio di Varese, dove un giovane va¬ 
resino di 22 anni, appassionato di 
rettili, ha tentato di rubare il ser¬ 
pente ed è stato denunciato. 


INEDITI 


Quando Tasso 
prendeva appunti 
suU'Alighieri 

■ Ètornataallaluceun'edizione 
cinquecentesca dell'opera «Della 
Difesa dellaCommediadi Dante 
Alighieri» di Iacopo Mazzoni con 
posti 11 e a u tog raf e i ned ite d i Tor- 
quatoTasso. Il prezioso cimelio 
saràinvenditaaH'astadiChristiès 
a Roma martedì. Il volume reca un 
gran numerodi appunti diTasso 
(1544-1595), che riguardano il 
proemiodel volumedi Mazzoni 
(stampato nel 1587). 


CUCINA 


Purché sia esotica 
Un business 
da 700 miliardi 

■ Un business europeo da oltre 700 
miliardi di lire. QuestoiI volumedi 
affari del cibo etnico che con la cre¬ 
scita dell'immigrazione haormai 
conquistato le tavole d'Europa. Lo 
sostiene Agra che ha organizzato 
perii prossimo28gennaio«Exotic 
Food 99», convention a Milanosui 
cibietnici. In Italiacisonocirca 
1900 ristoranti cinesi, 120 punti di 
ristoro indiani, 250 tex-mex, 30 
giapponesi, 60 spagnoli, 30greci. 


ALBERI DI NATALE 


Ad Atene il più alto: 
38 metri di ferro 
e ISOmila lampadine 

■ Ateneospita l'alberodi Natale 
piùaltod'Europa.Sitrattadiun 
grande albero costruito di ferro 
alto 38 metri decorato con ra¬ 
miecologici, messo nella piazza 
Syndagmalapiùcentraledella 
capitalegreca. L'altraserailsin- 
daco di Atene, DimitrisAvramo- 
poulos, in unacerimonia solen¬ 
ne, ha premuto un bottone e so¬ 
no state accese le 1 SOmila lam- 
padinedell'albero. 


PRESEPI 


Ci sono Battisti 
e la Lewinsky 
tra il bue e l'asinelio 

■ DopolestatuinediMadreTeresa 
di Calcutta, Lady Diana e Gianni 
Versace, a Napoli finiscono tra i 
personaggi del presepeanche 
quelle di Lucio Battisti, Bill Clinton 
e Monica Lewinsky. La novità che 
«profana» la tradizione è ancora 
una volta opera di Giuseppe Ferri¬ 
gno, il più creativo dei maestri in 
terracotta napoletani, titolare di 
unafrequentatissima bottega nel¬ 
la zona di San Gregorio Armeno. 


REGALI 


Da Carlo-Santa Klaus 
una spilla italiana 
per Camilla 

■ Sarà anche un po' italiano il Natale 
di Camilla Parker-Bowles. Il princi¬ 
pe Carlo d'Inghilterra, infatti, ha 
scelto per lasua compagna una 
splendidaspilladelloscultorePie- 
troConsagra.Nelgioiellosonosti- 
lizzateduefigure che si accostano 
una all'altra in cerca di contatto. È 
in platino, oro e brillanti, ma arric¬ 
chita con un'altra pietra semi pre¬ 
ziosa: la rodocrosite che rende la 
spilla assolutamente unica. 


SEGUE DALLA PRIMA 


BARRIERE 
TRA STATI 

Non possono più andare lungo sentie¬ 
ri divergenti, non possono più adotta¬ 
re politiche incompatibili: la moneta 
colora non solo la politica monetaria 
ma tutto lo spettro della politica eco¬ 
nomica. 

E «se non vi è nulla di più politico 
della moneta», come scrisse il premio 
Nobel dell'economia James Tobin, chi 
si deve occupare della moneta nell'as¬ 
setto istituzionale che l'Europa sta co¬ 
struendo? A questa domanda il Tratta¬ 
to di Maastricht ha già dato una rispo¬ 
sta forte e chiara, traendo le soluzioni 
dalle più produttive esperienze dei 
paesi membri: il governo della mone¬ 
ta è presidiato dal Sistema delle ban¬ 
che centrali europee, che ha come fi¬ 
ne statutario la stabilità dei prezzi. Per 
quanto riguarda il valore esterno della 
moneta - il tasso di cambio dell'euro 
nei confronti delle valute non comu¬ 
nitarie - il Trattato, all'articolo 109, af¬ 
fida ai governi il compito di formulare 
gli orientamenti generali della politica 
del cambio o di promuovere accordi 
formali su un sistema di tassi di cam¬ 
bio. Al Sistema europeo di banche 


centrali, al quale è assicurato che 
orientamenti e accordi non pregiudi¬ 
chino l'obiettivo della stabilità dei 
prezzi, è riservata una funzione con¬ 
sultiva, oltre alla presenza operativa 
sui mercati. 

Tutte le leve della politica economi¬ 
ca, dalle riforme strutturali alla politi¬ 
ca monetaria, devono volgersi verso la 
crescita, beninteso nel rispetto dei due 
grandi vincoli - l'inflazione bassa e la 
buona salute dei conti pubblici. Ragio¬ 
ni interne (la lotta alla disoccupazio¬ 
ne) e ragioni esterne (il sostegno alla 
domanda mondiale) militano a favore 
di uno sforzo di ricalibrare gli stru¬ 
menti della politica economica. A ben 
poco varrebbero il risanamento dei 
conti pubblici e la sconfitta dell'infla¬ 
zione se dovessero rimanere obiettivi 
fine a se stessi, invece di essere ordina¬ 
ti ai grandi traguardi dell'occupazio¬ 
ne, di un più diffuso benessere. 

Il Trattato di Maastricht, così come 
il patto di stabilità e di crescita, pre¬ 
scrivono un rigore intelligente nei 
conti pubblici e lasciano ampio spazio 
sia alla presa in conto delle interazioni 
fra bilancio ed economia, sia al ruolo 
degli investimenti pubblici nel soste¬ 
nere attraverso la dotazione di infra¬ 
strutture efficienti, la capacità di cre¬ 
scita dell'economia nel medio perio¬ 
do. 


Fra diciotto giorni, il primo gennaio 
1999, nascerà l'euro. Undici monete si 
fonderanno in una, con valori irrevo¬ 
cabilmente definiti. 

Al pari di altri dieci Stati, la Repub¬ 
blica italiana rinuncerà ad una parte 
fondamentale della propria sovranità, 
trasfondendola in una istituzione so- 
vranazionale, il Sistema europeo delle 
banche centrali. Avrà inizio il corso di 
una nuova moneta. Avrà inizio un 
nuovo corso nella storia dell'Italia, 
dell'Europa. E'unificazione del segno 
monetario produrrà un moto progres¬ 
sivo, inarrestabile verso altre istituzio¬ 
ni comuni, verso una crescente inte¬ 
grazione economica, sociale, politica 
dei popoli che quella comune moneta 
hanno voluto. Il secolo XX si chiude 
così con una realtà ben diversa da 
quella drammatica che lo ha contrad¬ 
distinto nella sua prima parte. Attra¬ 
verso una lunga maturazione, giunge 
ad un primo fondamentale epilogo la 
reazione alla frattura che allora si era 
prodotta. Il nuovo secolo, inizio di un 
nuovo millennio, si apre con un'Euro¬ 
pa che, forte del patrimonio della sua 
civiltà, si proietta nel mondo con una 
profonda unità politica e istituzionale, 
simboleggiata dalla sua nuova mone¬ 
ta. L'Italia è saldamente in questa Eu¬ 
ropa. 

CARLO AZEGLIO CIAMPI 


NATO 
DAL SEME... 

Non solo in Inghilterra, cioè nella sua 
patria,ma un po' ovunque nel mondo, 
anche qui in Italia si litiga e ci si ac¬ 
canisce: è giusto, non è giusto, è una 
mostruosità? 

Liam è orfano perché suo padre, 
Stephen, un giovanotto ditrent'anni 
felicemente sposato con una coetanea, 
morì tre anni fa fulminato da una 
meningite che gli diede solo pochi 
giorni di agonia. Prima che lui moris¬ 
se, però, i medici presero un pochino 
del suo sperma, lo misero in una pro¬ 
vetta,lo congelarono e decisero di cu¬ 
stodirlo nella cassaforte dell'Ospeda¬ 
le. Dopodiché inizio una gran batta¬ 
glia legale tra la moglie di Stephen, la 
signora Diana Flood, e tutte le possi¬ 
bili autorità di Inghilterra. Diana,che 
amava moltissimo il suo Stephen e 
che era distrutta dal dolore di averlo 
perso sulla soglia dei trent'anni, vole¬ 
va con tutto il suo cuore, e con tutta 
la tenacia di cui disponeva, un figlio 
che fosse figlio anche di Stephen. Co¬ 
sì, quando capì che il suo ragazzo, in 
coma da tre giorni, non si sarebbe più 
ripreso, chiese e ottenne dai medici 


quella «sottrazione di sperma» che è 
alla base di tutta questa storia. Poi 
iniziò a combattere per rinseminazio- 
ne artificiale. Portò in tribunale centi¬ 
naia di testimoni per dimostrare che 
suo marito voleva diventare padre, 
portò decine di giuristi per sostenere la 
liceità dell'operazione, scrisse memo¬ 
rie, lettere e dichiarazioni di ogni tipo, 
pagò grandi avvocati e coinvolse nel 
combattimento la madre del suo 
amore morto, cioè sua suocera. 

All'inizio fu un susseguirsi di scon¬ 
fitte. Prima furono i medici dell'ospe¬ 
dale dove era morto Stephen a dirgli 
che lo sperma non si poteva usare, 
perché mancava l'autorizzazione del 
proprietario. Poi fu l'autorità medica 
inglese, la «Human Fertilization Au- 
thority» a negare il permesso. Infine 
l'ultima parola la disse la Corte d'Ap¬ 
pello, e fu di nuovo un no. Però Dia¬ 
na, che è una donna che non si arren¬ 
de mai, trovò una scappatoia: nella 
sentenza del tribunale c'era scritto che 
la fecondazione era illegittima in suo¬ 
lo britannico. Diana ne dedusse che 
altrove era legittima. Riuscì a farsi 
consegnare le provette con lo sperma e 
se ne andò a Bruxelles. Qui, nella cli¬ 
nica della libera Università del Bel- 
gio,fu finalmente inseminata: giusto 
nove mesi fa. E ieri, per la prima volta 
nella storia dell'uomo, un bambino è 


nato più di nove mesi dopo la morte 
del padre. 

Liam Stephen Flood è nato con 
quattro^ settimane di anticipo sul pre¬ 
visto. È nato con un parto cesareo. 
Ora passa metà giornata con la mam¬ 
ma e metà in incubatrice, perché ha 
qualche piccolo problema polmonare 
e i medici vogliono stare tranquilli. 
Niente di preoccupante. La signora 
Diana e la signora Gii (mamma di 
Stephen senior, cioè nonna materna) 
si sono dichiarate felici. Hanno avuto 
quello che volevano, e pensano di ave¬ 
re fatto la cosa giusta. 

Tra sette otto anni, forse anche pri¬ 
ma, la signora Diana racconterà tutta 
questa storia al piccolo Stephen, che le 
avrà chiesto perché lui non ha un pa¬ 
pà. Stephen sarà contento di sapere di 
essere l'unico bambino al mondo che 
è stato procreato da un uomo morto? 
0 inorridirà, si dispererà della sua 
sorte e maledirà la madre? General¬ 
mente, sebbene spesso la vitasia un 
po' triste, la gente è abbastanza con¬ 
tenta di essere stata messa al mondo, 
e non si preoccupa troppo di come è 
avvenuto il concepimento. Probabil¬ 
mente anche Stephen sarà contento di 
esistere, e non se la prenderà con la- 
mamma. Specie se la mamma sarà 
stata una buona mamma, se l'avrà 
allevato bene, se lo avrà reso felice. 


Allora è giusto creare orfani? Chis¬ 
sà perché a noi ci indigna il fatto che 
esistano gli orfani solo quando sono 
prodotti da una scelta consapevole, e 
certamente da una scelta d'amore, co¬ 
me è stata quella della coraggiosa si¬ 
gnora Diana. Non ci indigniamo qua¬ 
si mai quando sappiamo che un bam¬ 
bino è venuto al mondo senza che né 
la mamma né il papà lo volessero, o 
quando sappiamo che il padre lo ha 
abbandonato, o che è dovuto emigrare 
all'estero, o che è morto, o altre cose 
del genere. 

In Italia non c'è ancora una legge 
sulla fecondazione artificiale, ed è be¬ 
ne invece che la legge sia fatta, perché 
è giusto che una materia così delicata, 
nella quale sono in gioco gli interessi 
dei bambini, sia regolata da una leg¬ 
ge. Speriamo che sia una buona legge. 
Intanto però nonc'è niente di male ad 
essere contenti che è nato Stephen, e 
non è certo il caso di condannare al 
disprezzo la sua mamma. Casomai 
c'è un po' da ironizzare sugli inglesi. 
Il dispositivo con il quale hanno risol¬ 
to il caso giuridico («fa il bambino, 
ma fuori dal Regno») non è proprio 
ispirato al rigore anglosassone. Se fos¬ 
se successo qui da noi, come niente 
qualcuno avrebbe chiesto le dimissio¬ 
ni del governo. 

SANSONETTI 
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Domenica 13 dicembre 1998 


Israele, il riscatto di Ciinton 

Il presidente a Gerusalemme per salvare la pace e se stesso 


Cossiga in Libia 
Missione Ocalan? 

Scopo ufficiale il caso Lockerbie 



UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

Tre giorni di tempo. Per allontana¬ 
re Pincubo delPimpeachment e 
per riawicinare Benjamin Neta- 
nyahu e Yasser Arafat. Tre giorni 
di tempo per non far naufragare il 
processo di pace in Medio Oriente 
e per rilanciare il suo prestigio in¬ 
ternazionale scosso dalPonda lun¬ 
ga del Sexgate. La «missione im¬ 
possibile» di Bill Clinton in Israele 
e nei Territori palestinesi inizia a 
tarda notte a Tel Aviv, quando al- 
Paeroporto «Ben Gurion» atterra 
P«Air Force One» presidenziale. 
Assieme a Clinton, e alP«esercito» 
di giornalisti, collaboratori e guar¬ 
die del corpo al seguito, ci sono la 
moglie Hillary e la figlia Chelsea. 
«Anche noi pensiamo - ha detto il 
presidente Usa salutando il colle¬ 
ga israeliano - che senza sicurezza 
sulla pace resta una nuvola». Nel¬ 
lo stesso tempo però, ha aggiun- 
to,israeliani e palestinesi condivi¬ 
dono la stessa terra e perciò laricer- 
ca di un'intesa è la sola via per im¬ 
pedire il proseguimentodegli 
spargimenti di sangue. 

Oltre che difficile, quella del 
presidente sarà una missione 
«blindata». Il benvenuto del go¬ 
verno israeliano - al di là delle pa¬ 
role di circostanza con cui Neta- 
nyahu accoglie il capo delP«amica 
America» - è gelido come la notte 


di Tel Aviv. Alla contestazione del- 
Pultradestra ebraica si accompa¬ 
gnano gli incidenti che anche ieri 
hanno sconvolto la Cisgiordania. 
Centinaia di giovani palestinesi si 
sono scontrati per ore con i soldati 
israeliani a Qalqylia, Betlemme, 
Tulkarem, Hebron. Sassi contro 
proiettili di gomma, molotov 
contro lacrimogeni. Il bilancio è 
di venti palestinesi feriti che si ag¬ 
giungono ai 200 dell'ultima setti¬ 
mana. Sbloccare l'applicazione 
dell'accordo concluso il 23 otto¬ 


bre al vertice di Wye Plantation: è 
questo, ribadisce la Segretaria di 
Stato Usa Madeleine Albright, l'o¬ 
biettivo della missione di Clinton. 
Per raggiungerlo, occorrerà so¬ 
prattutto vincere le resistenze di 
Benjamin Netanyahu. Oggi il pre¬ 
sidente americano parlerà a lungo 
con il premier israeliano in una 
Gerusalemme in stato d'assedio 
per le «asfissianti» misure di sicu¬ 
rezza, e domani volerà a Gaza - pri¬ 
mo presidente degli Stati Uniti a 
recarsi nei territori autonomi - do¬ 


ve prenderà la parola davanti a 
1500 dirigenti palestinesi. In sera¬ 
ta, qualche ora è stata lasciata libe¬ 
ra per un vertice a tre che pare, pe¬ 
rò, assai difficile da organizzare. 
Martedì, infine, sarà riservato a vi¬ 
site a Betlemme e alla storica for¬ 
tezza ebraica di Masada, nel deser¬ 
to della Giudea. 

Mentre Gaza si prepara a festeg¬ 
giare con ventimila bandiere ame¬ 
ricane e mille ritratti di Clinton lo 
«storico evento», a Gerusalemme 
si scommette sul fallimento della 
conciliazione che il presidente 
Usa ha deciso di tentare. Per prose¬ 
guire il ritiro dalla Cisgiordania 
previsto a Wye, Netanyahu - pres¬ 
sato dai falchi della destra ebraica - 
esige che Arafat cancelli dal calen¬ 
dario politico la data del 4 maggio 
1999, giorno in cui - ha ribadito il 
presidente dell'Anp - nascerà lo 
Stàio palestinese. Le richieste del 
premier israeliano non si fermano 
qui: «Bibi» chiede anche che do¬ 
mani a Gaza vi sia un solenne voto 
del Consiglio nazionale palestine¬ 
se per abrogare gli articoli che nel¬ 
la Carta dell'Olp chiedono la di¬ 
struzione dello Stato ebraico. E 
vuole che l'Anp riduca le richieste 
sulla liberazione dei 750 detenuti 
politici palestinesi che si trovano 
nelle carceri israeliane. La replica 
di Arafat non lascia molto spazio 
all'ottimismo. L'Anp, dice, non ri¬ 
nuncia al «diritto di proclamare lo 


Stato palestinese» anche se non 
necessariamente lo farà: «Tutto 
dipenderà dall'atteggiamento 
israeliano», spiega a l'Unità Bas- 
sam Abu Sharif, uno dei più ascol¬ 
tati consiglieri politici del leader 
palestinese. Per quanto riguarda la 
Carta dell'Olp, essa è stata già 
emendata, taglia corto Arafat. Per¬ 
tanto, aggiunge, «non c'è bisogno 
che il Consiglio nazionale palesti¬ 
nese voti in questo senso» nella se¬ 
duta di domani alla presenza di 
Clinton. A sostegno di Arafat si 
schiera l'ex premier israeliano Shi- 
mon Peres: «È evidente - dichiara 
Peres - che Netanyahu sta cercan¬ 
do ogni pretesto per bloccare gli 
accordi di Wye. Più che alla sicu¬ 
rezza di Israele - commenta con 
amara ironia il leader laburista - 
Netanyahu è interessato alla sicu¬ 
rezza della sua ormai sfasciata 
maggioranza di governo». Un ge¬ 
sto distensivo tra tanti segnali ne¬ 
gativi viene in serata da Arafat. Il 
presidente dell'Anp si rivolge ai 
3mila prigionieri palestinesi da 
una settimana in sciopero della fa¬ 
me per chiedere loro di sospende¬ 
re la protesta. La questione del rila¬ 
scio dei prigionieri è fra quelle che 
stanno mettendo in crisi gli accor¬ 
di di Wye: il problema sarà certa¬ 
mente sollevato domani nel corso 
della visita di Clinton a Gaza. Un 
fallimento - ne sono convinti tutti 
- non aiuterebbe nessuno. 


L'INTERVISTA 


Il sindaco ultra: «Toma a casa 
Non siamo una colonia Usa» 


L'INTERVISTA 


Yael Dayan: «Benvenuto Bill 
aiutaci a difendere la pace» 


«Israele non è una colonia americana e 
Clinton farebbe bene a farsene una ra¬ 
gione. Per noi avrebbe fatto meglio a re¬ 
starsene a casa. Non abbiamo bisogno 
dei suoi sermoni». 

L'Israele del rifiuto si specchia nelle 
parole di Zvi Katzover, sindaco di Kiryat 
Arba, la roccaforte dell'ultradestra ebrai¬ 
ca, e leader del movimento dei coloni. 

Il movimento dei coloni ha contestato 
la visita del presidente degli Stati Uniti 
inlsraele... 

«La correggo: a contestare questa visi¬ 
ta sono stati anche sei ministri del gover¬ 
no Netanyahu. Come vede non siamo 
soli». 

MagliStatiUnitinoneranoimigliori al¬ 
leati dilsraele? 

«Per fortuna negli Usa non tutti la pensa¬ 
no come Clinton. Sia nel partito repub¬ 
blicano che in quello democratico pos¬ 
siamo contare su veri amici di Israele. 
Vede, la forza del popolo ebraico risiede 
nella sua capacità di autodifesa e nell'or¬ 
goglio della propria identità. Clinton ha 
dato prova di arroganza e in questo ha 
mortificato Israele. Nessuno disconosce 
l'importanza dell'amicizia con gli Usa. 
Non viviamo su un altro pianeta. Ma 
Clinton non può comportarsi come chi 
intende dettar legge in casa d'altri. Nes¬ 
suno può trattarci così». 

Eppure Clinton ha ribadito l'indossolu- 
hile amicizia che lega gli Stati Uniti e 
Israele. 

«E allora perché continua a sostenere le 
ragioni di Arafat? Vorrei vedere Clinton 
e la sua famiglia vivere nell'angoscia di 
un attentato dei terroristi palestinesi. E 
vorrei sapere come reagirebbe se qualcu¬ 
no gli chiedese di rinunciare ad un pezzo 
degli Stati Uniti. La pace che vuole im¬ 


porci mette a repentaglio la sicurezza di 
migliaia di israeliani e comporta la ri¬ 
nuncia a una parte inalienabile di Eretz 
Israel. Clinton sarà pure il presidente 
della più grande potenza mondiale ma 
nonpuòsostituirsialDiodellaTorah». 

Voi protestate ma Netanyahu ha usato 
parole di grande cordialità nei riguardi 
del presidente americano. 

«Il ruolo istituzionale gli imponeva 
quell'atteggiamento. Ma ciò che conta è 
la sostanza dei comportamenti. Il primo 
ministro è in bilico. Se continua sulla 
strada imboccata a Wye Plantation il suo 
governo ha i giorni contati. Quello che 
noi gli chiediamo è di essere coerente 
con ciò che ha promesso in campagna 
elettorale e per il quale è stato eletto. 
Non lo abbiamo votato perché portasse 
avanti la politica dei laburisti». 

1121 dicembre la Knesset voterà le mo¬ 
zioni di sfìducia al primo ministro. 1 
partiti nazionalisti hanno lanciato un 
ultimatum a Netanyahu. Cosa chiedete 
alpremierpercontinuareasostenerlo? 
«Di difendere l'integrità territoriale del 
Paese, di combattere con decisione i ter¬ 
roristi palestinesi e i loro mandanti, di 
rafforzare l'identità ebraica di Israele. Se 
non ha la forza o le capacità per operare 
in questa direzione, allora è meglio che si 
faccia da parte. Non ci mancano di certo 
candidati alternativi». 

Oggi Clinton parlerà ai dirigenti pale¬ 
stinesi... 

«Tra quei "dirigenti" vi sono molti terro¬ 
risti che hanno ucciso donne e uomini 
colpevoli solo di essere ebrei. Interven- 
do alla loro riunione, il presidente ame¬ 
ricano li legittima. Ma per noi restano 
solo degli assassini». 

U.D.G. 


«Bill Clinton è venuto in Israele e nei Territori 
per ricordare che la strada della pace resta quel¬ 
la tracciata da Yitzhak Rabin. È venuto per lan¬ 
ciare un messaggio forte alle due parti: pace e 
sicurezza sono le due facce della stessa meda¬ 
glia e una pace giusta e durevole passa necessa¬ 
riamente per il riconoscimento dei diritti del 
popolo palestinese. Un discorso difficile da di¬ 
gerire per i fanatici della "Grande Israele"». È il 
pensiero di Yael Dayan, combattiva deputata 
laburista e figlia del mitico Moshe Dayan, l'e¬ 
roe della guerra dei Sei giorni. 

La visita del presidente americano in Israele è 
stata fortemente contestata dalla destra 
ebraica. 

«Queste reazioni non mi sorprendono. Per la 
destra israeliana Clinton è un avversario in 
quanto sostenitore del dialogo con i palestine¬ 
si. Non è mai successo nella storia del mio Pae¬ 
se che un presidente americano, vale a dire il 
massimo rappresentante dell'alleato fonda- 
mentale per Israele, venga contestato in modo 
così sfacciato, al limite dell'insulto. È questa 
un'altra "perla" inanellata da Netanyahu: in¬ 
crinare anche i rapporti con gli Stati Uniti, do¬ 
po aver messo in crisi le relazioni con i Paesi 
arabi e deteriorato quelle con l'Europa. Una ra¬ 
gione in più per accelerare la fine di questo di¬ 
sastroso governo». 

Clinton parla di pace. Ma in Cisgiordania si 
riaccende l'intifada e l'applicazione degli ac¬ 
cordi di Wye River è bloccata. 

«Qualcuno, dopo la maratona diplomatica di 
Wye, aveva parlato di una "conversione" mo¬ 
derata di Netanyahu. Una pura illusione. Io 
non so cosa abbia realmente in testa il primo 
ministro. Una cosa, però, è chiara a tutti: Neta¬ 
nyahu è un leader dimezzato, ostaggio dei fal¬ 
chi dell'ultradestra, prigioniero delle sue ine¬ 
stricabili ambiguità e di una insaziabile sete di 
potere. Il suo futuro politico dipende dai voti 
dei partiti ultrareligiosi e nazionalisti, così co¬ 
me per la sua elezioni fu decisivo il voto com¬ 
patto dei coloni. Per Netanyahu questi con¬ 


sensi sono più importanti del processo di pace. 
Doveva vederlo il giorno in cui la Knesset di¬ 
scuteva le mozioni di sfiducia: lui e i suoi colla¬ 
boratori facevano la corte ai deputati dell'e¬ 
strema destra, garantendo loro nuovi fnazia- 
menti per le colonie e il pugno di ferro contro i 
palestinesi. Mi pare incredibile che ci sia anco¬ 
ra qualcuno che possa ritenere un simile politi¬ 
cante in grado di concludere un accordo di pa¬ 
ce. Netanyahu è stato eletto perché aveva ven¬ 
duto un sogno irrealizzabile: una pace a costo 
zero per Israele. Il rilancio del negoziato passa 
inevitabilmente per elezioni anticipate. Per¬ 
ché, nonostante gli sforzi di Clinton, la pace è 
in mano agli israeliani ed è dalle urne che deve 
emergere una vera svolta». 

Clinton parlerà oggi a Gaza. Una scelta conte¬ 
stata da diversi ministri del governo Netanya¬ 
hu. Con la sua presenza, dicono, il presidente 
americano legittima di fatto le pretese palesti- 
nesiadunoStatoindipendente. 

«Sono accuse pretestuose, che dimostrano una 
volta di più l'inaffidabilità di questo governo. 
Clinton, e lo ha ribadito anche nei suoi primi 
discorsi a Gerusalemme, va a Gaza per dire che 
la politica del dialogo perseguita da Arafat è in¬ 
conciliabile con gli articoli della Carta palesti¬ 
nese che incitano ancora alla distruzione dello 
Stato ebraico. Ai dirigenti palestinesi ribadirà 
che non è con la violenza che otterranno giu¬ 
stizia. Nel fare questo il presidente Usa dà un 
contributo importante al dialogo e si dimostra 
un vero amico di Israele». 

Dello stesso avviso non sono ì leader della de¬ 
stra israeliana che hanno caldamente invitato 
Clintonarestarseneacasa. 

«Costoro scambiano l'amicizia con la conni¬ 
venza. Un errore che è già costato caro ad un 
precedente primo ministro del Likud: Yitzhak 
Shamir. Ma l'Israele che crede nella pace non 
chiede al presidente americano alcuna com¬ 
plicità bensì di contribuire ad aprire una pagi¬ 
na nuova nella tormentata storia del Medio 
Oriente. Una pagina di pace». U.D.G. 


Commissione Europea 
Euromed Heritage 

P.LS.A. 

Rete euro-mediterranea 
Programmazione 
Integrata nei Siti 
/ù-cheologici 


La 

Programmazione 

integrata 

nei siti 
Archeologici 

SEMINARIO INTERNAZIONALE 

Roma, lunedì 14 dicembre 1998 
ore 9.30 -19.00 


Ministero per i Beni 
e le Attività Culturali 

Sala dello Stenditoio 
Complesso Monument ale 
del San Michele a Ripa 
Via di San Michele 22 


9.30 Introduzione: Andrea Amato Presidente IMED e Coordinatore deiia Rete euro-mediterranea P.I.SA 
10.00 Interventi: 

Giovanna Melandri Ministro peri Beni e ie Attività Cuituraii, itaiia, 

Umberto Ranieri Sottosegretario di Stato agii affari Esteri, Itaiia 

Anne Charlotte Bournoville Commissione Europea, 

Luciana Castellina Deputata europea 

Radhouane Ben Salah Presidente delia Fédération Tunisienne de l'Hotellene, Tunisia 
Andrea Ranieri Segretario Generale Federazione Formazione Ricerca CGIL 

Robert Jacquemard Sindaco di Etang-surArroux e Presidente della Communauté de Communes Beuvray/Val d’Anoux, Francia 
Abdel El-Karim Sader sindaco di Gerico, Autorità Palestinese 

12.45 Relazione: “L’approccio integrato ai siti archeologici” 

Pietro Valentino Docente Università di Roma La Sapienza, Coordinatore scientifico del pDgetto P.I.SA. 


GERMANIA 

KohI fa polemica con Fischer 
«Sbagliato andare contro la Nato» 

Dalla sera del 27 settembre in cui aveva parlato a caldo per ammettere la scon¬ 
fitta elettorale, Helmut KohI aveva evitatodi entrare nel vivodel dibattito politico 
in Germania e solo ieri ha rotto il silenzio: lo ha fatto per rimproverare in sostanza 
al ministro degli esteri il «Verde» Joschka Fischer e anche al suo successore so¬ 
cialdemocratico Gerhard Schroeder di essere due contestatori pacifisti che 
mettono in pericolo le relazioni tedesche con gli Usa. Il ritorno di KohI è stato se¬ 
gnalato dalle anticipazioni di un’intervista che sarà pubblicata oggi dal «Welt 
am Sonntag». Secondo il giornale, il messagg^io deH’ex-cancelliere ora solo pre¬ 
sidente onorario della sua Unione cristiana (Cdu) è soprattutto di politica este¬ 
ra, il campo in cui è di fatto entrato nei libri di storia: è «incomprensibile», ha 
detto KohI, il perché la Germania di Schroeder e Fischerabbia innescato «senza 
alcuna necessità» un dibattito sulla strategia nucleare della Nato. A mettere in 
discussione anche ai vertici della Nato il potenziale ricorso al «primo colpo» ato¬ 
mico da parte dell’Alleanza atlantica è stato il vicecancelliere Fischer, peraltro 
in disaccordo con il ministro della difesa Spd Rudolf Scharping. KohI ha messo in 
guardia da un possibile danneggiamento dei rapporti con gli Usa, finora tanto 
stretti: «ognuno sa che ai tempi della guerra fredda noi tedeschi occidentali sia¬ 
mo stati i maggiori fruitori della protezione atomica degli americani». 


ROMA Già tre settimane fa era cir¬ 
colata la notizia che Francesco 
Cossiga si sarebbe recato «in mis¬ 
sione» all'estero. Una missione te¬ 
nuta segreta fino all'ultimo mo¬ 
mento proprio perché il suo viag¬ 
gio in Libia - iniziato ieri, si conclu¬ 
derà domani - non avviene solo 
per la passione del picconatore per 
le vicende estere e per i rapporti 
che negli anni del suo settennato 
ha stretto in giro per il mondo. O 
perché, come recita una nota uffi¬ 
ciale delTUdr, è stato invitato da 
Gheddafi. È, invece, un viaggio 
concordato con la presidenza del 
Consiglio e il ministero degli Este¬ 
ri. E infatti è stata la Farnesina a 
preparare il dossier con cui Cossi¬ 
ga ieri è arrivato in Libia. Un dos¬ 
sier messo a punto, infine, nell'in¬ 
contro di venerdì, a pranzo, tra 
l'ex presidente, un importante 
esponente del ministero degli 
Esteri e il nuovo ambasciatore libi¬ 
co in Italia, personaggio impor¬ 
tante del paese nordafricano. 

Di cosa parlerà Cossiga con 
Gheddafi? Il picconatore ha 
smentito che l'argomento princi¬ 
pale sia Ocalan, ma nel suo entou¬ 
rage hanno fatto sapere che la 
«missione» ha come vero argo¬ 
mento proprio il leader del Pkk. 
Martedì 22 bisognerà decidere le 
sorti dell'esponente curdo, la cui 
presenza in Italia ha creato proble¬ 
mi diplomatici tra il governo D'A- 



lema e il governo Schròder, a pro¬ 
posito del rifiuto della Germania 
di chiederne l'estradizione, nono¬ 
stante il mandato di cattura inter¬ 
nazionale per terrorismo e nono¬ 
stante gli accordi europei di 
Schengen. 

Ufficialmente Cossiga parlerà 
con Gheddafi della vicenda Lo¬ 
ckerbie. Lo ha spiegato Massimo 
D'Alema rispondendo a una do¬ 
manda, a Vienna. «Sono sicuro - 
ha detto il premier italiano - che 
durante la sua visita Cossiga non 
mancherà di sollecitare il leader li¬ 
bico ad un accordo che consenta 
di far svolgere il processo per l'at¬ 
tentato di Lockerbie e permetta di 
superare le ragioni dell'isolamen¬ 
to della Libia». D'Alema ha ag¬ 
giunto, a chi gli ha sottoposto il 
problema dell'opportunità della 
visita di Cossiga: «Non è proibito 
visitare la Libia, c'è stato recente¬ 
mente anche Kofi Annan e non ha 
subito censure». E il ministro degli 
Esteri, Lamberto Dini, in proposi¬ 
to: «Cossiga è stato invitato per 
una breve visita. Non ha violato 
l'embargo, ha seguito la strada che 
tutti seguono per arrivare in Libia. 
Tutto rientra nella normalità». 
C'è da ricordare - fanno osservare 
alla Farnesina - che lo scorso luglio 
è stato firmato un importante ac¬ 
cordo fra i due paesi. 

Cossiga con il leader libico di¬ 
scuterà anche dei rapporti bilate¬ 
rali tra i due paesi e degli italiani 
scomparsi nel paese nordafrica¬ 
no. Un argomento, questo, estre¬ 
mamente delicato e di cui si è fatto 
portavoce nei giorni scorsi presso 
palazzo Chigi il figlio di uno dei 
desaparacido. 

Intanto le prime reazioni all'an¬ 
nuncio di questo viaggio non so¬ 
no positive. Il presidente dei sena¬ 
tori forzisti, Enrico La Loggia, si è 
chiesto «a che titolo e con quale 
mandato Cossiga si sia recato in 
Libia». E ha annunciato iniziative 
del suo partito per avere risposte 
esaurienti dal premier italiano. Il 
commento di Maurizio Gasparri, 
di An, è lapidario: «Siamo allo 
sbrindellamento della politica ita¬ 
liana». E poi: «Ormai è Cossiga che 
distribuisce le carte. Abbiamo una 
specie di capo del governo ombra 
che fa anche la politica estera». 

RO.LA. 


LA SVOLTA 


«Fine della lotta armata per il Pkk» 
Il leader: nascerà una Olp curda 


GABRIEL BERTINETTO 

ROMA Fine della lotta armata, ri¬ 
conoscimento dell'integrità terri¬ 
toriale della Turchia, varo di una 
nuova organizzazione politica 
pan-curda comprendente, oltre al 
Pkk, altri partiti e movimenti di¬ 
stinti e spesso ad esso ostili. Sono 
questi i clamorosi annunci che 
Abdullah Ocalan potrebbe fare 
stasera dagli schermi di Med-Tv, 
l'emittente curda con sede a Bru¬ 
xelles, che si collegherà telefoni¬ 
camente con lui nella sua residen¬ 
za obbligata presso Roma. Lo so¬ 
stiene l'ultima persona che gli ha 
parlato a tu per tu, per ben tre ore e 
discutendo a tutto campo delle 
prospettive immediate e future 
del movimento nazionale curdo, 
il prof. Ronald Mònch, rettore del¬ 
l'Università di Brema ed esperto di 
questioni curde. 

Cosa annuncerà domani Ocalan? 
Le sue dimissioni dal vertice del 
Pkk? La sua conversione ad un 
ruolo di ambasciatore interna¬ 
zionale della causa curda? 

«Non ha parlato direttamente del 
suo ruolo futuro, né lo vedo nei 
panni di ambasciatore del suo po¬ 
polo. Pur essendo molto informa¬ 
to della situazione politica inter¬ 
nazionale, il suo background è for¬ 
temente ancorato alla Turchia do¬ 
ve è cresciuto, al mondo curdo ed 
alla Siria dove ha vissuto per molti 
anni. Penso piuttosto che la novi¬ 
tà a cui sta lavorando sia il varo di 
un'organizzazione-ombrello che 
dovrebbe accogliere sia il Pkk sia 
altre forze politiche che sinora 
hanno operato distintamente, se¬ 
paratamente, conflittualmente. 
Quello che secondo me ha in 
mente e potrebbe annunciare 
pubblicamente è insomma la na¬ 
scita di una Olp curda». 


Può spiegare meglio? 

«Oltre al P& sono presenti, in par¬ 
ticolare nella diaspora curda in 
Europa, vari partiti minori. Uno 
fra tutti il Psk (Partito socialista 
curdo), che non ha mai approvato 
la lotta armata, e proprio per que¬ 
sto è apprezzato da vari governi 
occidentali, dagli Usa alla Germa¬ 
nia, che usano contrapporre i mo¬ 
derati del Psk agli estremisti del 
Pkk. Un argomento che natural¬ 
mente verrebbe loro meno nel 
momento in cui fautori e avversa¬ 
ri della lotta armata si ritrovano 
non più su sponde opposte ma 
sulla stessa barca. Com'è possibile 
questo? Evidentemente qualcosa 
deve cambiare negli orientamenti 
degli uni e degli altri. Negli ultimi 
tempi ci sono stati contatti diretti 
fra Ocalan e rappresentanti delle 
altre realtà curde. Il Psk in partico¬ 
lare ha pubblicamente apprezzato 
la svolta del Pkk a favore di nego¬ 
ziati. Ora Ocalan potrebbe suggel¬ 
lare il patto pan-curdo con un ul¬ 
teriore clamoroso annuncio: la fi¬ 
ne della guerra in Kurdistan. Si ba¬ 
di bene, la pace e non un cessate il 
fuoco. Quella non sarebbe una 
novità. Ne ha già dichiarati tre nel¬ 
l'arco degli ultimi anni». 

La prima cosa che gli avversari di¬ 
rebbero è: bravo, allora disarma i 
tuoi. 

«Certo lui porrà delle condizioni. 
In primo luogo il ritiro delle forze 
speciali turche dal sud-est del pae¬ 
se. Ankara probabilmente rifiute¬ 
rà, ma a quel punto sarebbe imba¬ 
razzante per Washington e per 
certi Stati europei mantenere l'at¬ 
tuale atteggiamento anti-curdo, 
nel momento in cui Ocalan ab¬ 
bandona la lotta armata, dichiara 
(come penso farà) di accettare l'in¬ 
tegrità territoriale turca, e rinun¬ 
cia alla supremazia del Pkk sulle al¬ 
tre forze curde. 
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LE Cronache 


rUnità 


Reggio Emiia, bomba a mano contro il «bar dei calabresi» 

13 feriti, uno molto grave. Regolamento di conti o la vendetta di un omicidio avvenuto marted? 


Ventkhie anni ai razzisti 

Torino, condanne per il marocchino ucciso nel Po 


REGGIO EMILIA Si sono avvici¬ 
nati in tre-quattro, hanno stri¬ 
sciato neiroscurità, si sono av¬ 
vicinati alla finestrella del locale 
e hanno gettato dentro, nella 
sala, un'ananas, una bomba a 
mano di tipo militare. Terrore, 
panico, fughe, lo scoppio: deva¬ 
stante. In quattordici sono ca¬ 
duti a terra, tre più gravi. 1 vetri 
delle case circostanti sembrava¬ 
no andare in frantumi per le vi¬ 
brazioni. Così a Reggio Emilia, 
in una notte di sabato, in un bar 
appena fuori dal centro, è anda¬ 
ta in onda la paura. Una ricca 
cittadina di provincia scopre al¬ 
l'improvviso che la criminalità 


c'è, è lì, in casa: già martedì scor¬ 
so un omicidio aveva scosso i 
cittadini. Ieri notte quest'albo 
episodio: il bilancio finale, di un 
ferito grave, è solo casuale, pote¬ 
vano essere molte le vittime di 
un agguato che ha il sapore di 
un regolamento di conti, di una 
vendetta in un ambiente peri¬ 
coloso. 

11 bar dove è avvenuto l'ag¬ 
guato è in via Ramazzini, nella 
cintura tra il centro e la prima 
periferia, stretto tra aree resi¬ 
denziali, fabbriche e la ferrovia: 
il nome, «11 Pendolino», parla 
della vicinanza ai binari. Intor¬ 
no alle 22 di ieri c'erano una 


ventina di persone nel locale, 
una sala gestita da un calabrese, 
di Cubo, vicino a Catanzaro. 
Una nota significativa a Reggio: 
sono infatti seimila i cutresi che 
vivono e lavorano lì. Una colo¬ 
nia che si è ingrossata a partire 
dagli anni 70, quelli dell'ultima 
grande migrazione dal Sud, in 
prevalenza muratori, brava 
gente, pocheparole e tanto su¬ 
dore. Calabrese, però, era pure il 
corpo del ragazzo ventiseienne 
trovato morto, freddato con 
quattro colpi di pistola - di cui 
due alla testa - in un distributore 
alla periferia di Reggio. Giusep¬ 
pe Abramo, muratore, era in 


macchina con un amico: qual¬ 
cuno gli ha rovesciato 4 proietti¬ 
li attraverso il finestrino, la¬ 
sciandolo in un bagno di san¬ 
gue. 

Un omicidio ancora fresco, 
troppo per non far saltare subito 
alla mente della polizia un colle¬ 
gamento con l'agguato di ieri. 
Un regolamento di conti tra 
bande malavitose rivali? O una 
vendetta «privata»? 11 ragazzo 
ucciso martedì aveva qualche 
precedente penale alle spalle, 
non roba grossa. E se la gran par¬ 
te dei calabresi a Reggio sono 
gran lavoratori, «brava gente» 
dicono in città. «Ma certo, qual¬ 


che elemento che non va c'è di 
certo» sottolineano. 

11 bar - conosciuto come il 
«bar dei calabresi» - è stato av¬ 
volto dalle fiamme e per doma¬ 
re l'incendio ci sono volute sei 
squadre dei pompieri e oltre 
mezz'ora. In quattordici sono fi¬ 
niti all'ospedale: quasi tutti ra¬ 
gazzi che giocavano a carte ad 
un tavolo vicino alla finestra 
dove è stata lanciata la bomba. 
Undici sono stati subito dimes¬ 
si, due hanno riportato ferite un 
po' più serie e uno di loro - un ra¬ 
gazzo originario della provincia 
di Lecce - è stato definito «gra¬ 
ve» dai medici. 


TORINO Si è concluso con quattro 
condanne a 22 anni ed una assolu¬ 
zione, il processo a Torino per la 
morte di Abdellah Doumi, il maroc¬ 
chino annegato nel Po il 19 luglio 
dell’anno scorso, dopo una rissa 
con alcuni giovani italiani. Alla let¬ 
tura della sentenza ci sono stati 
tafferugli nell’aula affollata di pa¬ 
renti ed amici degli imputati, con 
spintoni, un vetro rotto ed invetti¬ 
ve, all’indirizzo dei tre pubblici mi¬ 
nisteri e dei giudici. Uno dei legali 
degli imputati ha poi dichiarato, 
«mi aspettavo questa sentenza, 
gravata da motivazioni politiche e 
sociali», mentre un altro avvocato 
ha ritenuto la pena troppo severa 


in considerazione del fatto che 
nessuno degli imputati aveva pre¬ 
cedenti penali. Dura anche la rea¬ 
zione del sindaco Castellani: «Una 
vicenda amara, Torino non è una 
città razzista». 

I giudici della corte d’assise, do¬ 
po oltre quattro ore di camera di 
consiglio, hanno sostanzialmente 
accolto le richieste dei pubblici mi¬ 
nisteri, che avevano 
chiesto 23 anni di carcere per Pie¬ 
ro lavarono, Andrea Demartis, Pao¬ 
lo Trevisan (tutti e tre detenuti) e 
Fabio Montrucchio (agli arresti do¬ 
miciliari), condannando i quattro 
imputati a 22 anni di reclusione 
ciascuno. 



Milano ricorda Piazza Fontana 

Migliaia in corteo, contestato Albertini. Incidenti a Roma 






La manifestazione di ieri a Milano 


IBIO PAOLUCCI 


Ferrare/ Ansa 


GIOVANNI LACCABO’ 

MILANO Ventinove anni fa la 
bomba di piazza Fontana, ed ieri 
di nuovo davanti alla Banca del¬ 
l'Agricoltura la città si è riunita per 
chiedere giustizia e verità. Mi¬ 
gliaia di persone in corteo, nume¬ 
rosi sindaci dell'hinterland, i gon¬ 
faloni di Roma, Napoli, Firenze, 
Bologna, le bandiere dei partigia¬ 
ni e dei partiti di sinistra e della 
Cgil. Ma per la prima volta in ven¬ 
tinove anni un sindaco, anziché 
come simbolo di una città unita è 
stato accolto al grido di «fascista, 
fascista» dai militanti di Rifonda¬ 
zione. «State insultando le istitu¬ 
zioni», ha cercato di replicare Ga¬ 


briele Albertini. «Sono il sindaco 
di questa città, non un fascista co¬ 
me voi dite». Ma gli otto minuti 
del suo discorso sono stati distur¬ 
bati da bordate incessanti di fischi 
e dai cori di «bandiera rossa». Tan¬ 
to che, prendendo la parola subito 
dopo. Luigi Passera che presiede 
l'associazione dei familiari delle 
16 vittime ha chiesto pubblica¬ 
mente scusa: «Siete facinorosi, 
questo non è un comizio, avete 
sbagliato posto. Mi scuso con il 
sindaco. Lui qui rappresenta la cit¬ 
tà». Albertini era giunto in grave 
ritardo, quando il corteo stava già 
sfilando accanto al fianco del duo¬ 
mo, e si era infilato la fascia trico¬ 
lore, a meno di trecento metri da 
piazza Fontana, ignaro della im¬ 



minente con¬ 
testazione 
preannunciata 
dai messaggi 
inalberati in 
fondo al corteo 
e dedicati al 
massacro di 
piazzale Loreto 
del 10 agosto 
1943. Come si 
ricorderà a To¬ 
rino è in corso il 
processo con¬ 
tro Theo Saeweeke, l'ufficiale na¬ 
zista che il procuratore militare 
Pier Paolo Rivello accusa come or¬ 
ganizzatore dell'eccidio, e la scor¬ 
sa primavera il consiglio comuna¬ 
le ha votato la costituzione di par¬ 


te civile del Comune di Milano 
con i voti delle minoranze (il cen¬ 
tro sinistra e Rifondazione) e di al¬ 
cuni dissidenti di Forza Italia, ma 
con un Albertini che si era «chia¬ 
mato fuori», esprimendo dunque 
una posizione di totale disimpe¬ 
gno suo e della giunta di centro de¬ 
stra. Ieri comunque il sindaco ha 
pronunciato parole dure contro la 
strage fascista: «Anni di indagini 
ancora oggi incredibilmente sen¬ 
za risultati certi, ma è nella co¬ 
scienza di tutti l'infame intreccio 
tra apparati deviati dello Stato e 
organizzazione del terrorismo 
eversivo». Con Albertini hanno 
preso la parola Tino Casali, Luigi 
Passera e Antonio Panzeri, segre¬ 
tario della Camera del lavoro. Ri- 


MILANO Quando nel pomeriggio 
del 12 dicembre del 1969 il Pm 
Ugo Paolillo uscì di casa per recarsi 
al Palazzo di Giustizia, tutto pote¬ 
va immaginare, tranne di doversi 
interessare dell'inchiesta giudiziaria forse più impor¬ 
tante del dopoguerra. Era di turno quel giorno e 
quando arrivò in ufficio trovò agenti di polizia, che lo 
aspettavano per condurlo in piazza Fontana, dove 
c'era la sede della Banca Nazionale dell'Agricoltura. 
«Sembra sia scoppiata una caldaia - gli disse un poli¬ 
ziotto - e pare ci siano morti e feriti». Ce n'erano sedi¬ 
ci, di morti, e i feriti erano una novantina. La banca ri¬ 
cordava i bombardamenti aerei. Ovunque sangue, 
cadaveri, grida di disperazione, l'urlo delle sirene del¬ 
le autoambulanze, gente che recava i primi soccorsi, 
e altro che caldaia, erano bombe quelle che erano 
esplose. Una, scoppiata. Un'altra, fortunatamente 
non esplosa, piazzata nella sede della Banca commer¬ 
ciale di piazza della Scala. Altre, a Roma, all'altare del¬ 
la patria e in un istituto di credito, senza morti. 

Paolillo, Pm di fresca nomina, dispose immediati 
controlli negli aeroporti, ordinò accuratissime ispe¬ 
zioni nella banca, dette inizio ai primi interrogatori. 
Non fu avvertito del ritrovamento dell'ordigno alla 
Comit e quando lo seppe la bomba era già stata fatta 
scoppiare. Della distruzione di un corpo di reato, si¬ 
curamente prezioso per l'accertamento della verità, 
si sarebbe parlato per anni. 11 primo a protestare fu 


Quel pomerìggio del 12 dicembre del 
Trent'annì di misteri e depistaggi 
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Paolillo, che, comunque, venne estromes¬ 
so tre giorni dopo, con la decisione di tra¬ 
smettere gli atti al tribunale di Roma, con¬ 
testualmente all'arresto degli anarchici 
Giuseppe Pinelli e Pietro Valpreda. 11 pri¬ 
mo, nella notte fra il 15 e il 16 dicembre, 
trattenuto illegalmente in questura, preci¬ 
pitò da una finestra del quarto piano. 11 se¬ 
condo, portato nella capitale, venne im¬ 
putato di strage. Lo stesso 12 dicembre, del 
resto, l'allora prefetto di Milano, in un te¬ 
legramma al governo, aveva indicato co¬ 
me colpevoli gli anarchici. 11 giorno suc¬ 
cessivo, il ministro degli interni, il demo- 
cristiano Franco Restivo, aveva indicato come re¬ 
sponsabili i circoli anarchici in un altro telegramma 
alle polizie europee, pur ammettendo di non avere 
nessun elemento per sostenere la propria tesi. 

Nessuna meraviglia, dunque, se a quelle autorevo¬ 
li indicazioni, seguirono gli arresti degli anarchici. 
Poi, lentamente, la verità, grazie all'opera di giudici 
coraggiosi come quelli di Treviso e di Milano, comin¬ 
ciò a farsi strada. La matrice della strage era fascista. 
Depistatori delle inchieste, i servizi segreti, che si era- 


■ GERARDO 
D’AMBROSIO 

Era il giudice 
istruttore: 

«Allora si lottava 
per la Costituzione 
Ogi si pensa 
sia già snperata» 


no serviti dei gruppi estremistici di destra per 
alimentare la strategia della tensione. 

A ventinove anni di distanza, Gerardo 
D'Ambrosio, allora giudice istruttore e oggi 
aggiunto della Procura e coordinatore del 
pool "Mani pulite", si dice impressionato 
dallo spettacolo di studenti che continuano 
a manifestare nell'anniversario della strage. 
«Quando scoppiò la bomba l'Italia attraver¬ 
sava un momento difficile per la democra¬ 
zia. C'era chi dormiva fuori casa, nel timore 
di un colpo di stato. Rincuorò tutti la manife¬ 
stazione del 15 dicembre, in occasione dei fu¬ 
nerali delle vittime. Una folla immensa nella 
piazza del Duomo, che manifestava contro l'uso del¬ 
la violenza come strumento della politica. La strage 
del 12 dicembre segnò una svolta. Da allora si comin¬ 
ciò a camminare sulla retta strada. Non dimentichia¬ 
mo che all'epoca era ancora in vigore un codice fasci¬ 
sta. Anche per la magistratura fu un momento fonda- 
mentale. A colpi di ricorsi in Cassazione, fu fatta giu¬ 
stizia di molte norme fasciste. La consonanza fra po¬ 
tere politico e magistratura cominciò ad incrinarsi. 
Da Treviso a Milano, alcuni magistrati, fra i quali l'in¬ 


dimenticabile Emilio Alessandri¬ 
ni, dettero una impronta diversa 
al modo d'intendere la giustizia in 
un paese democratico, senza più 
guardare in faccia a nessuno. Di 
grande rilievo il sostegno e la vigi¬ 
le attenzione della pubblica opi¬ 
nione. Ventinove anni d'allora. 
Molte cose sono cambiate radicalmente. Allora si lot¬ 
tava per l'applicazione della Costituzione. Oggi c'è 
chi pensa che la Costituzione sia superata». 

Chiediamo anche al senatore Guido Calvi, difen¬ 
sore da subito di Pietro Valpreda, un ricordo di quella 
inchiesta: «È stato il primo e forse il più importante 
processo politico del nostro paese, ed è stata anche la 
verifica di come nel processo sia possibile rovesciare 
verità prestabilite quando gli strumenti processuali 
sono utilizzati con rigore e quando il giudice abbia la 
disponibilità culturale a valutare i fatti e le responsa¬ 
bilità. Nei vari processi, soprattutto nelle indagini di 
Treviso e di Milano e nel primo dibattimento a Ca¬ 
tanzaro, tutto ciò si è verificato. Dopo, purtroppo, so¬ 
no ricomparsi segni contrari. Valga per tutti, la deci¬ 
sione della Suprema corte di trasferire il processo da 
Milano a Catanzaro, anche se poi i giudici calabresi, 
nel primo grado, furono, a dir poco, esemplari. Tutto 
ciò è stato possibile perché nel paese c'era una forte 
partecipazione alle vicende processuali. Un'atten¬ 
zione che ha consentito ad avvocati e magistrati di 
esercitare le loro funzioni senza il timore di essere 
vulnerati da trame oscure, che pure hanno continua¬ 
to a svilupparsi». 


conoscimento all'impegno del 
Pm Grazia Pradella che ha chiesto 
il rinvio a giudizio di una parte de¬ 
gli esecutori. Nel 1999, oltre al 
processo per piazza Fontana, po¬ 
trebbe arrivare a giudizio anche la 
strage della questura. In corteo an¬ 
che figure prestigiose della Resi¬ 
stenza. Giovanni Pesce, medaglia 
d'oro, quel 12 dicembre 69 era ac¬ 
corso subito: «Ho chiesto il per¬ 
messo di entrare, sono rimasto 
inorridito dalla scena di morte. 
Non riuscivo a capire il perchè». 
Altro testimone, Aldo Aniasi, sin¬ 
daco socialista di allora: «Si deve 
ricordare cosa è stato quel periodo 
terribile. Non una casualità, nè 
opera di un folle, ma un disegno 
attuato dalla manovalanza fasci¬ 
sta ma attribuito a pezzi dello Sta¬ 
to e finalizzato a destabilizzare». 
Goffredo Andreini, poi presidente 
della Provincia, era consigliere co¬ 
munale del Pei: «Mi sono recato 
nei pressi della banca, sono riusci¬ 
to a parlare con i sindacalisti, an¬ 
ch'io lavoravo in una banca. In 
quel clima teso, con la polizia che 
iniziava le indagini, ho cercato 
notizie in questura». 

Al mattino alcune migliaia di 
studenti, parte dei quali con lo 
scopo di contestare il finanzia¬ 
mento alle scuole private, hanno 
dato vita ad un grande corteo. 
Grande ma poco compatto, per¬ 
chè frantumato dalle polemiche 
che però si sono dissolte colpo nel 
più totale silenzio, più eloquente 
di qualsiasi invettiva, davanti alla 
lapide di piazza Fontana. Poi un 
gruppo di militanti curdi del Pkk 
ha inscenato una breve protesta 
alzando le foto di Ocalan davanti 
agli uffici della compagnia di ban¬ 
diera turca. Nel pomeriggio a Ro¬ 
ma si è svolto un corteo di immi¬ 
grati, al termine del quale si sono 
verificati incidenti, per fortuna 
non gravi: in piazza Venezia alcu¬ 
ne decine di persone hanno sca¬ 
gliato sassi e monetine contro le 
forze dell'ordine. 


FOLIGNO 

Colpo ai Beni culturali 
Rubate 18 tele 
da palazzo Candiotti 


Stuprato dalle terrorìste del Viagra 

Londra, uomo d'affari violentato da due supermaggiorate bionde 


Omicidio Rostagno 
«Archiviate pista interna» 


FOLIGNO Diciotto tele, attribuite 
a Francesco Pizzoni, realizzate alla 
fine del 700 ed i primi dell'800, si¬ 
stemate al primo piano di Palazzo 
Candiotti sede dell'Ente giostra 
della Quintana a Foligno, sono 
state trafugate da ignoti la notte 
scorsa. Non si esclude che il furto 
possa essere stato commissionato 
da qualche appassionato del «ci¬ 
clopittorico» anche se non pregia¬ 
tissimo, ma sempre di rilievo stori¬ 
co ed artistico. Le tele tutte di gran¬ 
di dimensioni erano sistemate 
con cornici, nelle sale del palazzo, 
al primo piano e non controllate 
da sistema di allarme. L'allarme è 
stato dato stamane dall'addetto 
alle pulizie. 11 furto dovrebbe esse¬ 
re avvenuto dopo le ore 0,1. Sino 
alla mezzanotte infatti, nel palaz¬ 
zo si era svolta una riunione del¬ 
l'Ente Giostra e quindi numerose 
erano state le persone presenti. Gli 
ignoti sono entrati nel palazzo 
passando per lo scalone centrale. 


LONDRA «Pensavo di morire. Ad 
un certo punto mi sentivo il cuore 
scoppiare. Grazie di avermi salva¬ 
to!». Uno straccio. Bianco, le oc¬ 
chiaie fino alle ginocchia, le gam¬ 
be tremanti. Anche i bobbies lon¬ 
dinesi si sono impietositi alla vista 
di quel giovane uomo boccheg¬ 
giante ai piedi del letto di una ca¬ 
mera d'albergo. «Sembrava inve¬ 
stito daunTir stracarico». 

Altro che Tir, a ridurre così il 
venticinquenne uomo d'affari 
londinese erano state due donne. 
Due bionde molto appariscenti, 
racconta il portiere d'albergo che 
leha viste. «Due bombe del sesso». 
Due assatanate dalle misure stra¬ 
tosferiche, ipervitaminizzate ed 
iperpoliticizzate. Militanti dello 
«Squadrone dello stupro al Via¬ 
gra», kamikaze delle lenzuola 
pronte anche all'estremo sacrifi¬ 
cio. Le aveva incontrate, il giova¬ 
ne operatore della City, dopo una 
noiosa giornata passata ad inter¬ 


rogare il computer sugli anda¬ 
menti dei mercati. Giacca e cravat¬ 
ta per sette giorni-sette, una setti¬ 
mana intera al batticuore, con 
l'occhio sempre incollato sugli in¬ 
dici della crisi asiatica. Quale mi¬ 
gliore medicina di due bionde che 
ti guardano, ti strizzano le ciglia e 
ti fanno capire che la notte, alme¬ 
no quella, può promettere mira¬ 
coli. 

Un wischino, due chiacchiere, 
un po' di musica e poi la proposta. 
«Perché non passiamo la notte in¬ 
sieme?», fa una delle due bellone. 
11 giovane uomo d'affari non cre¬ 
de alle sue orecchie, si aggiusta il 
nodo della cravatta e, ripresosi 
dalla meraviglia, risponde con un 
flebile sì. 

Un taxi preso al volo, due chiac¬ 
chiere velocissime col portiere 
d'albergo e i tre sono in una stan¬ 
za. Una suite che promette di tra¬ 
sformarsi nel paradiso dell'eros. 
Via la cravatta, la camicia sbotto¬ 


nata a tempo di 
record, via cal¬ 
ze e pantaloni: 
l'uomo è come 
mamma l'ha 
fatto. Le due 
«viagra-terrori- 
ste» agguanta¬ 
no il loro ogget¬ 
to del deside¬ 
rio, gli fanno 
qualche moina 
e lo convinco¬ 
no a farsi legare 
alla spalliera del letto. «Che bello - 
pensa lui - uomo oggetto per una 
notte». Ma il piacere si trasforma 
presto inincubo. 

Una delle biondone agguanta 
minacciosa una bottiglia di vo¬ 
dka, la stappa e la dirige minaccio¬ 
sa verso la bocca dell'uomo. Inuti¬ 
le proclamarsi astemi. L'altra 
stringe tra il pollice e l'indice della 
mano destra una pilloletta azzur¬ 
rina. «È il Viagra», proclama con 


■ UN MESSAGGIO 
«TORNEREMO» 

E nella City 
tutti sperano 
di poter 
vivere 

quella bratta 
esperienza 


enfasi mentre lancia la superpillo- 
la nella gola del malcapitato. E la 
superpillola dell'amore, si sa, può 
tutto: vincere l'impotenza e fi¬ 
nanche la paura. L'effetto è assicu¬ 
rato: l'uomo è completamento 
nelle mani del commando del ses¬ 
so. 

Ma le due vendicatrici sono 
spietate. Passato l'effetto della pri¬ 
ma pillola costringono il pove- 
r'uomo (?) ad ingollarne altre, co¬ 
sì, in un gioco infernale che dura 
l'intera notte e che mette a durissi¬ 
ma prova le coronarie della vitti¬ 
ma (?). Vendetta è fatta. Le due 
«pasdaran» del sesso lasciano la 
stanza alle prime luci della anemi¬ 
ca alba londinese, non prima, pe¬ 
rò di aver vergato col rossetto un 
messaggio su uno specchio: «Lo 
squadrone dello stupro al Viagra 
ha colpito un'altra volta! ». Insom- 
ma, torneremo e colpiremo anco¬ 
ra, ed è questa la speranza di tanti 
londinesi. 


PALERMO Anche la «pista in¬ 
terna» viene archiviata e l'uc¬ 
cisione di Mauro Rostagno, 
sociologo, giornalista e diri¬ 
gente della comunità Saman 
resta impunita. Rostagno 
venne ucciso a Lenzi (Trapa¬ 
ni), in un agguato di stampo 
mafioso, la notte del 25 set¬ 
tembre del 1988. Stava facen¬ 
do rientro nella comunità di 
recupero per tossicodipen¬ 
denti che aveva fondato 
qualche anno prima con 
Francesco Cardella. L'indagi¬ 
ne sulla pista interna, avviata 
due anni fa con clamorosi ar¬ 
resti dalla Procura di Trapani, 
si è afflosciata su deposizioni 
in contrasto tra di loro, mol¬ 
te provenienti da «pentiti». 
Le accuse non hanno trovato 
poi i necessari riscontri. Otto 
le richieste di archiviazione 
fatte oggi dai Pm Erminio 
Amelio e Antonio Ingroia: ol¬ 


tre a Francesco Cardella, a 
Chicca Roveri, compagna di 
Rostagno, e Monica Serra, 
accusati tutti di favoreggia¬ 
mento, riguardano anche i 
presunti sicari, Giuseppe 
Cammisa, Massimo Oldrini, 
Giuseppe Rallo, Giacomo 
Bonanno e Giovan Battista 
Genovese, che nel frattempo 
è morto, operatori della co¬ 
munità. Francesco Cardella, 
il «guru» della comunità, da 
tempo residente all'estero, 
non è stato ascoltato dagli 
inquirenti, a differenza di 
tutti gli altri indagati, finiti 
per alcune settimane in car¬ 
cere. 

Resta aperta la pista mafio- 
sa, ma uno dei due indagati, 
il boss Francesco Messina 
Denaro, è morto da latitante 
nei giorni scorsi, mentre 
Francesco Virga, resta alla 
macchia. 
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SCAPPARE 
DALLA TV 
LA BENE 
ALL'ARTISTA 


MARIA NOVELLA OPRO 


M entre Raidue raccoglie¬ 
va soldi per il lodevole e 
ormai rituale Telethon, 
su Canale 5 andava in onda 
«Paperissima» coi suoi scivolo¬ 
ni. Una puntata divertente so¬ 
prattutto per la partecipazione 
di Aldo Giovanni e Giacomo, 
che hanno fatto di più che por¬ 
tare i loro scarti di lavorazione. 
Irresistibile la scenetta in cui Al¬ 
do traduceva in siciliano e Gia¬ 
como in inglese le parole di Gio¬ 
vanni. I tre comici, è ovvio, han¬ 
no un film in uscita e per questo 
al momento sono tornati in tv, 
dove li ritroviamo sempre molto 
volentieri. Va bene così, per ca¬ 
rità, ma fa riflettere il fatto che è 
sempre più frequente il caso di 
attori scappati via dalla televi¬ 
sione per prendere altre strade. E 
cioè il cinema, come è il caso di 
Aldo Giovanni e Giacomo o il 
teatro, come al momento fa Sil¬ 
vio Orlando, dopo aver interpre¬ 


tato alcuni dei migliori film del¬ 
le ultime stagioni. La tv insom¬ 
ma, da parte degli artisti veri, è 
intesa come un passaggio ne¬ 
cessario, ma strumentale per 
poter puntare a qualcosa di me¬ 
glio. Anche se nessun attore 
guadagnerà in teatro quanto 
Bonolis, al quale tocca di sudare 
le sette camicie ripetendo sem¬ 
pre il suo verso. Povero miliar¬ 
dario. Perché la tv, benché sia il 
mezzo più duttile e veloce, è ba¬ 
sata sulla ripetizione. Egli arti¬ 
sti, se non figgono, vengono 
schiacciati sul format. Così co¬ 
me, pur essendo uno strumento 
planetario, è il mezzo di comu¬ 
nicazione più provincial-nazio- 
nale. Basta arrivare a Mentane 
perché Bando, Venier e perfino 
Michele Cucuzza non siano più 
nessuno. Patta eccezione per 
qualche paese sudamericano 
dove pure si celebra la religione 
di Madonna Corrà. 



X-Files in nome di Emily 

D opo l’ottimo esordio, «X-Files» (Italia 1, alle 
21.30) promette una nuova puntata ricca di 
emozioni, per una volta terrestri. In questo epi- 
sodioScully, diventata mamma, viene affiancata 
dall’agente Mulder. I due si imbattono in una 
bambina di nome Emily affetta da un virus alieno 
che sta minandole l’organismo. Si cerca una so¬ 
luzione per salvarla. 


SCELTI PER VOI 


■ ITALIA 1 14.30 

ROBIN 

EMARIAN 


■ Robin, l’eroe della 
foresta di Sherwood, 
torna da una crociata 
e scopre che Marian 
si è fatta monaca. Il 
problema si risolve in 
fretta e i due ritorna¬ 
no assieme. Tutto è 
bene ciò che finisce 
bene ma nell’ombra, 
come al solito, c’è lo 
sceriffo di Nottin¬ 
gham che attenta alla 
felicità della coppia. 


Regia di Richard Lester, 
con Sean Connery, Au- 
drey Hepburn, R. Shaw, 
N.Wiiiiamson. Usa 
(1976). 107 minuti. 


■ RADIODUE 21.00 

HOLLYWOOD 

PARTY 


■ Il film «La masche¬ 
ra di Zorro» di Martin 
Campbell, interpreta¬ 
to da Antonio Bande- 
ras, Anthony Hopkins 
e Catherine Zeta Jo¬ 
nes, sarà proposto in 
anteprima da «Cine¬ 
ma alla radio: i classi¬ 
ci di Hollywood Par¬ 
ty». La trasmissione, 
a cura di Silvia Toso, 
sarà condotta da Al¬ 
berto Crespi con ospi¬ 
ti il regista Umberto 
Lonzi, autore, di «Zor¬ 
ro contro Maciste». In 
studio anche Carlo 
Croccolo, Gisella So- 
fio. Elio Pandolfi. 


■ RAIUNO 22.45 

TARATATÀ 


■ Herbie Jeffrey Han¬ 
cock e Giorgia si esi¬ 
biranno insieme per 
un omaggio a Ger- 
shwin nella puntata 
odierna di «Taratatà». 
Il 38enne Hancock, 
pianista, tastierista, 
compositore, grande 
sperimentatore di 
nuove tecnologie elet¬ 
troniche applicate al¬ 
la musica, presenterà 
il suo ultimo progetto 
«Gershwin’s World». 
Giorgia interpreterà 
«The man I love» e 
«Summertime». Sarà 
proposta anche la mu¬ 
sica di Branduardi. 


■ RETEQUAnRO 22.40 

JUDE 


■ Perii ciclo Cinema 
Festival, prima visio¬ 
ne tv. Il film, presen¬ 
tato a Cannes nel 
1995, è ambientato 
nell’Inghilterra di fine 
Ottocento. Narra la 
storia di Jude Fawley 
uno scalpellino desi¬ 
deroso di migliorare la 
propria condizione so¬ 
ciale. Dopo un matri¬ 
monio fallito, incontra 
una cugina e se ne in¬ 
namora. 


Regia di Michaei Winter- 
bottom, con K. Winsiet, 
C. Eccieston, J. Nesbitt. 
Usa/Gb (1996). 123 mi¬ 
nuti. 


Un filo diretto 

con gli italiani all'estero. 


I PROGRAMMI DI OGGI 


Anchi 

quest 

rAIdi 


toè 


Di tutto, di più. 


nAiUNO 

6.00 EURONEWS. 

6.40 CAROLANO CO. Tf. 

7.30 LA BANDA DELLO 
ZECCHINO... ASPETTA LA 
BANDA. Contenitore per 
ragazzi. 

8.00 LE STORIE DELL’AL¬ 
BERO AZZURRO. Per i più 

piccini. 

8.30 LA BANDA DELLO 
ZECCHINO. Contenitore. 
10.00 LINEA VERDE- 
ORIZZONTI. Rubrica. 

10.30 A SUA IMMAGINE. 
Rubrica religiosa. 

AH’interno: 10.55 Santa 
Messa; 12.00 Angelus.. 

12.20 LINEA VERDE-IN 
DIRETTA DALLA NATURA. 

13.30 TELEGIORNALE. 
14.00 DOMENICA IN... 
Contenitore. AH’interno: 

16.20 Rai Sport - Solo per i 
finali; 18.00 Tgl; 18.10 
90° Minuto; 19.30 Che 
tempo fa.. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. 

20.45 UN MEDICO IN 
FAMIGLIA. Telefilm. 

22.40 TG 1. 

22.45 TARATATÀ. Musicale. 

23.50 CENTRIFUGA. 

Rubrica. 

0.15 TGl-NOTTE. 

0.30 AGENDA-ZODIACO. 
0.35 SPECIALE SOTTOVO¬ 
CE. Attualità. 

1.25 L’EDITORIALE. 

1.35 VAGABONDO CREATI¬ 
VO. Rubrica. AH’interno: 

2.35 Fuga per la vittoria: 
dieci anni di calcio tricolore. 
4.05 TGl-NOTTE 
(Replica). 

4.20 CHE VUOI CHE SIA 
SE TI HO ASPETTATO 
TANTO. 

4.45 NOTTEITALIA. 

4.55 NOTTEMINACELENTA- 

NO. Musicale. 

5.25 LE ORE DEL LAVORO. 

Attualità. 


^ RAIDUE 

7.00 TG 2 - MATTINA. 

7.05 MATTINA IN FAMI¬ 
GLIA. Varietà. AH’interno: 
7.30; 8.00; 9.00; 9.30; 

9.55 Tg 2 - Mattina. 

10.00 TG 2 - MATTINA. 
10.05 DOMENICA DISNEY 
MATTINA. Contenitore per 
ragazzi. 

11.30 ANTEPRIMA-VEN¬ 
TANNI. 

12.00 VENTANNI. Varietà. 
13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.25 TG 2 - MOTORI. 

13.40 METEO 2. 

13.45 QUELLI CHE LA 
DOMENICA. Varietà. 

14.25 QUELLI CHE IL CAL¬ 
CIO... Varietà. 

16.30 RAI SPORT-STADIO 
SPRINT. Rubrica sportiva. 

17.20 SARANNO FAMOSI 
A LOS ANGELES. Telefilm. 
18.05 TG 2 - DOSSIER. 
19.00 RAI SPORT-DOME¬ 
NICA SPRINT. Rubrica. 
20.00 QUANDO RIDERE 
FACEVA RIDERE. Comiche. 

20.30 TG 2 - 20.30. 

20.50 GIUSTIZIA TRADITA. 
Film thriller (USA, 1997). 
Con Jeff Fahey, Marlee 
Matlin. Regia di Alien A. 
Goldstein 

Prima visione Tv. 

22.25 RAI SPORT-LA 
DOMENICA SPORTIVA. 

23.35 TG 2 - NOTTE. 

23.50 PROTESTANTESI¬ 
MO. Rubrica religiosa. 

0.20 METEO 2. 

0.25 RAI SPORT. Rubrica 
sportiva. AH’interno: 
Sportivamente. Rubrica 
sportiva; 1.25 Notiziario; 

1.35 Sheffield: Nuoto. 
Campionati europei vasca 
corta. Finali. 

1.55 NON LAVORARE 
STANCA? Rubrica. 

2.10 TG 2 - NOTTE 
(Replica). 

2.15 NOTTEITALIA. 


4 RATTRE 

6.00 FUORI ORARIO. Cose 
(mai) viste. 

7.10 THIRTY DOOR KEY. 

Film. Con lain CIen, Crispin 
dover. 

8.40 INVITO Al CONCERTI 
DI RAITRE. Musicale. 
AH’interno: Concerto per 
violino e orchestra. Musica 
sinfonica. Di A. Berg. 

9.10 GEO & GEO D.O.C. 

10.40 TRE RAGAZZE DI 
BROADWAY. Film musicale 
(USA, 1954). 

12.00 TELECAMERE. 

12.30 IN VIAGGIO NEL 
TEMPO. Telefilm. 

13.15 Ferrara: ATLETICA 
LEGGERA. Campionati 
Europei maschili e femmi¬ 
nili. Corsa campestre. 
14.00 TGR - TELEGIORNA¬ 
LI REGIONALI. 

14.15 TG 3 - POMERIGGIO. 

14.25 CINQUE GIORNI, 
UNA ESTATE. Film dramma¬ 
tico (USA, 1982). 

16.25 MILANO-ROMA. 

17.15 VOLO 771: MISSIO¬ 
NE NORFOLK. Film-Tv dram¬ 
matico. 

19.00 TG 3. 

19.35 TGR - TELEGIORNA¬ 
LI REGIONALI. 

-.-TGR-SPORT REGIO¬ 
NE. 

20.00 MILLE & UNA ITA¬ 
LIA. Attualità. 

20.30 BLOB. 
Videoframmenti. 

20.45 ELISIR. Rubrica 

22.30 TG 3 / TGR. 

22.55 ALFABETO ITALIANO. 

23.45 TELECAMERE. 
Attualità (Replica). 

0.20 TG 3. 

0.35 FUORI ORARIO. Cose 
(mai) viste presenta: 
AH’interno: Barriera. Film 
commedia (Polonia, 1966) 

Prima visione Tv. 

2.10 SPAZIO 1999. Tf. 
3.00 MIAMI VICE. Telefilm. 


CC RETE 4 

6.00 PICCOLO AMORE. 

Telenovela. 

6.50 REGINA. Telenovela. 

7.30 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

7.50 NATURALMENTE SU 
RETE 4. Rubrica (Replica). 

8.15 AFFARE FATTO. 

8.30 DOMENICA IN CON¬ 
CERTO. Musicale. 
AH’interno: Il canto della 
nutrice. Musica sinfonica. 

Di M.P. Musorgskij; 
Concerto per viola e orche¬ 
stra. Musica sinfonica. Di 
A. Schnittke. 

9.30 ANTEPRIMA-LA 
DOMENICA DEL VILLAG¬ 
GIO. Rubrica. 

10.00 S. MESSA. 

10.45 LA DOMENICA DEL 
VILLAGGIO. Rubrica. 
AH’interno: 11.30 Tg4. 

12.30 MELAVERDE. 
Rubrica. 

13.30 TG 4. 

14.00 PUGNI, PUPE E 
PEPITE. Film avventura 
(USA, 1960). 

16.30 SPECIALE-PRINCI¬ 
PE D’EGITTO. 

17.00 CONCERTO - DIVAS. 

Musicale. 

18.00 HIGH INCIDENT. 

Telefilm. AH’interno: 18.55 
Tg 4 - Telegiornale. 

20.35 LA DOTTORESSA 
GIÒ. Miniserie. 

Con Barbara D’Urso, 

Fabio Testi. 

22.40 JUDE. Film dramma¬ 
tico (GB, 1996). 

1.25 CLIP DI MICHELE 
ZARRILLO. “Innamorando”. 

1.30 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

1.50 I VITELLONI. Film com¬ 
media (Italia, 1953, b/n). 

3.30 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

3.50 I VIAGGI DELLA 
“MACCHINA DEL TEMPO”. 
Rubrica (Replica). 


ITALIA 1 

6.00 SEGNI PARTICOLARI 
GENIO. Telefilm. 

6.30 BIM BUM BAM. 
Contenitore per ragazzi. 

9.15 SCI. Coppa del 
Mondo. Fondo 10 Km clas¬ 
sica femminile. 

10.15 SCI. Coppa del Mon¬ 
do. Supergigante maschile. 

11.40 SCI. Coppa del 
Mondo. Fondo 15 Km clas¬ 
sica maschile. 

12.35 STUDIO APERTO. 

12.45 GUIDA AL CAMPIO¬ 
NATO. Rubrica sportiva. 

13.30 SUPER. Musicale. 

14.30 ROBIN E MARIAN. 
Film drammatico (GB, 
1976). 

16.30 FANTASMA PER 
AMORE. Film-Tv commedia. 
Con Cherie Lunghi, Neve 
Campbell. Regia di Sidney 
MacCartney. 

18.30 STUDIO APERTO. 
19.00 SPECIALE CINEMA. 
20.00 BENNYHILL SHOW. 
Comiche. 

20.30 MAI DIRE GOL. 

Varietà. Con la Gialappa’s 
Band, Alessia Marcuzzi. 

21.35 X-FILES. Telefilm. 
“Emily”. Con David 
Duchovny, Gillian Anderson. 

22.30 PRESSING. Rubrica 
sportiva. Conduce 
Raimondo Vianellocon 
Elenoire Casalegno. 

0.20 ITALIA 1 SPORT. 
Rubrica sportiva. 

1.45 EXPERIMENT - DUE 
DESTINI IN GIOCO. Film Tv 
thriller (USA, 1992). Con 
Gregory Flarrison, Cicely 
Tyson. 

3.45 IL RAGAZZO DAL 
KIMONO D’ORO. Film Tv 
avventura (Italia/USA, 
1992). Con Ron Williams, 

D. Dorian Field. Regia di 
Larry Ludman. 

5.35 QUELLI DELLA SPE¬ 
CIALE. Telefilm. 


CANALE 5 

6.00 TG 5-PRIMA PAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

9.00 LE FRONTIERE DELLO 
SPIRITO. Rubrica religiosa. 

9.45 LA CASA NELLA PRA¬ 
TERIA. Telefilm. “L’eredità”. 
10.50 PAPÀ NOE. Telefilm. 

11.55 CIAK SPECIALE. 
Attualità. “Il principe 
d’Egitto”. 

12.30 IO E LA MAMMA. 

Situation comedy. “La 
buona forchetta”. Con 
Gerry Scotti, Delia Scala. 
13.00 TG 5 - GIORNO. 

13.30 BUONA DOMENICA. 
Varietà. Conduce Maurizio 
Costanzo. Con Claudio 
Lippi, Massimo Lopez. 
AH’interno: 18.10 Casa 
Vianello. Situation comedy. 
“Adotta un anziano”. Con 
Raimondo Vianello, Sandra 
Mondaini. 

20.00 TG5-SERA. 

20.45 BEETHOVEN. Film 
commedia (1992). Con 
Charles Grodin, Dean 
Jones. 

22.30 MR. BEAN. Telefilm. 
23.00 TARGET-RELAZIO¬ 
NI IMPROPRIE. Attualità. 

23.30 NONSOLOMODA. 

Attualità. “L’altra attualità a 
lunga conversazione”. Con 
Afef Jnifen. 

24.00 PARLAMENTO IN. 
0.30 TG 5 - NOTTE. 

1.00 TV TV. 

“Innamorando”. Videoclip 
di Michele Zarrillo” 

1.05 DRACULA. Film tanta 
stico(GB,1979).Con 
Frank Langella, Laurence 
Olivier. 

3.00 HILL STREET GIORNO 
E NOTTE. Telefilm. “Uomini 
e topolini”. Con Daniel J. 
Travanti, Veronica Flamel. 

4.00 TG 5. 

4.30 I CINQUE DEL QUIN¬ 
TO PIANO. Telefilm. 

5.30 TG 5. 


me 

6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 CROCIERA DI LUSSO. 

Film musicale (USA, 1948). 
Con George Brent, Jane 
Powell. Regia di Richard 
Whorfs. 

10.00 DOMENICA SPORT. 

Rubrica sportiva. 

12.00 ANGELUS. 

12.30 BLINK. Rubrica. 

12.40 DOTTOR SPOT. 

12.45 TELEGIORNALE. 
13.05 QUINCY. Telefilm. 
14.00 AGENTE 007 MIS¬ 
SIONE GOLDFINGER. Film 
spionaggio (GB, 1964). Con 
Sean Connery, Gert Froebe. 
Regia di Guy Flamilton. 

16.10 L’ARCIERE DEL RE. 
Film avventura (USA, 

1955). Con Kay Kendall, 
Robert Taylor. Regia di 
Richard Thorpe. 

18.05 UN UOMO A DOMI¬ 
CILIO. Telefilm. 

18.40 METEO. 

-.- TELEGIORNALE. 
19.00 GOLEADA. Rubrica 
sportiva. Conduce 
Massimo Caputi ed Eia 
Weber con la partecipazio¬ 
ne di Aldo Biscardi. 
All’interno: 20.40 
Telegiornale; 21.15 
Pianeta B; 22.00 Processo 
per direttissima. 

22.40 TELEGIORNALE. 

23.20 ...È MODA. Rubrica 
di moda e costume. 

23.50 DA QUI 
ALL’ETERNITÀ. Film dram¬ 
matico (USA, 1953, b/n). 
Con Montgomery Clift, Burt 
Lancaster. Regia di Fred 
Zinnemann. 

2.10 TELEGIORNALE. 

2.40 SE PERMETTE PAR¬ 
LIAMO DI DONNE. Film 
commedia (Italia, 1964, 
b/n). Con Vittorio 
Gassman, Giovanna Ralli. 
Regia di Ettore Scola. 

4.40 CNN. 


TMC2 


13.00 VERTIGINE. 
Musicale. 

14.00 FLASH. 

14.05 HELP-SPECIALE. 
Rubrica musicale. 

15.00 CLIP TO CLIP. 
Rubrica musicale. 

16.55 VOLLEY. All Star 
Game. 

19.00 CLIP TO CLIP. 

19.30 FLASH. 

19.35 CLIP TO CLIP. 
20.00 NEWAGE. Rubrica. 

20.30 SHOWCASE. 
Musicale (Replica). 

21.00 PROXIMA. Rubrica. 
22.00 CLIP TO CLIP. 
Rubrica musicale. 

22.30 CALCIO. 
Campionato italiano Serie 
A. Una partita. Differita. 
0.30 NEWAGE (Replica). 
1.00 NIGHT ON EARTH -1 
VIDEO DELLA NOTTE. 


TELE-i-bianco 


12.35 IL GRANDE SQUALO 
BIANCO. Documentario. 

13.30 +CALCI0. Rubrica. 

14.20 DALLA TERRA ALLA 
LUNA. Telefilm. 

15.15 UN GIORNO, PER 
CASO. Film commedia. 

17.40 IL SENSO DELL’A¬ 
MORE. Film commedia. 

19.30 CALCIO. 

Campionato itaiiano Serie 
A. Prepartita. 

20.30 CALCIO. Campiona¬ 
to di Serie A. Fiorentina- 
Juventus. Diretta. 

22.30 +G0L. Rubrica. 

22.45 CALCIO. Campiona¬ 
to di Serie A. Postpartita. 
Diretta. 

23.00 EFFETTO 
BLACKOUT. Film drammati¬ 
co (USA, 1996). 

0.35 ARiA DI famìglia. 

Film commedia. 


TELE-i-nero 


11.15 DRAGONHEART. 

Film avventura. 

12.50 REAZIONE A CATE¬ 
NA. Film azione (USA, 1996). 

14.35 UNA CENA QUASI 
PERFETTA. Film commedia. 
16.05 BLACK SHEEP. Film 
comico (USA, 1996). 

17.30 RISCHIOSO INGAN¬ 
NO. Film thriller (USA, 1997). 
19.00 INNOCENTI EVASIO¬ 
NI. Film drammatico (USA, 
1997). 

20.30 QUANDO TORNERÀ 
LA PRIMAVERA. Miniserie. 
22.00 L’AMORE NUOCE 
GRAVEMENTE ALLA SALU¬ 
TE. Film commedia 
(Spagna/Francia, 1997). 
24.00 PECCATO CHE SIA 
MASCHIO. Film commedia 
(Germania, 1996). 

1.40 MRS. DALLOWAY. 
Film drammatico. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6.00; 7.00; 8.00; 9.00; 
10.10; 11.00; 13.00; 15.20; 19.00; 
21.20; 23.00; 24.00; 2.00; 4.00; 5.00; 
5.30. 

6.30 Italia, istruzioni per l’uso; 7.06 Est- 
Ovest; 7.30 Culto evangelico; 8.34 
Agricoltura e Ambiente; 9.02 La biblioteca 
ideale; 9.04 Che radio fa; 9.30 Santa 
Messa; 10.20 La Bibbia; 10.30 
Oggiduemila; 12.17 Musei; 13.30 A voi la 
linea; 14.15 Bolmare; 14.20 Tutto il calcio 
minuto per minuto; 16.30 Domenica sport; 

17.30 Radiouno Musica; 18.30 
Pallavolando; 19.17 Tuttobasket; 19.52 
Pallavolando; 20.10 Ascolta si fa serae; 
20.22 Calcio. Posticipo Campionato Serie A. 
Fiorentina-Juventus; 22.25 Processo al 
Campionato; 22.50 Bolmare; 23.06 Per noi; 
0.33 La notte dei misteri; 5.45 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.30; 
13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buoncaffè. Monologhi mattinieri di 
Bruno Lauzi; 8.03 L’Arca di Noè; 9.30 Alto 
gradimento; 11.00 Fabio e Fiamma e la 
ricerca dell’amore perduto; 11.40 Lotteria 
Italia; 11.58 Anteprima sport; 12.15 Gr 
Regione; 12.56 Consigli per gli acquisti; 
13.38 Basta che non si sappia in giro; 

14.30 Strada facendo; 18.30 GR 2 - 
Anteprima; 21.00 Cinema alla radio: I clas¬ 
sici di Hollywood Party; 22.43 Taratatà; 
24.00 Sergent Pepper; 2.00 Stereonotte; 
5.00 Prima del giorno. 


Radiotre 

Giornali radio: 8.45; 13.45; 18.45. 

6.00 Ouverture; 7.15 Prima pagina. I gior¬ 
nali del mattino letti e commentati da 
Giuliano Ferrara, direttore de “Il Foglio”; 
9.03 Appunti di volo; 10.02 Magellano; 

10.30 Gran concerto; 12.00 Uomini e pro¬ 
feti; 12.45 Due sul tre; 12.50 Concerto 
d’apertura; 14.00 Di tanti palpiti; 15.00 
Scaffale; 15.30 I consigli di Laura Lepri; 

15.45 La musica ebraica; 16.00 Scaffale; 
17.07 Poltronissima; 19.45 Vedi alla voce. 
Immagini da un dizionario radiofonico. 
Interviste, dialoghi dei film, letture, musica 
e vecchie canzoni nel frullatore della radio; 

20.30 Radiotre Suite. Musica e spettaco¬ 
lo. Con Michele Dall’Ongaro; 20.40 
Paesaggi sonori; 21.00 II Cartellone. “35° 
Festival Nuova Consonanza: Stimmung”; 

21.45 Making Music; 22.45 Hard Disc; 
23.10 Dal vivo; 0.10 I libri di Radiotre; 

I. 00 Notte classica. 

ItaliaRadio 

Giornali radio: 7; 8; 12; 15. 

Giornali radio flash: 7.30; 9.00; 10.00; 

II. 00, 16.00; 17.00. 

6.30 Buongiorno Italia; 7.10 Ras-segna 
stampa; 8.10 Ultimora; 9.05 Avanti 
Popolo; 10.05 Piazza grande; 12.05 Avanti 
Popolo; 14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 Prefisso 
06; 18.50 Tempo pieno; 19.05 Milano 
sera; 20.05 Una poltrona per due; 22.00 
Effetto notte; 2.02-6.29 Selezione musica¬ 
le notturna. 


Le previsioni del tempo 



IL TEMPO 


VENTI 


TEMPERATURE IN ITALIA 


TRIESTE 


4 7 VENEZIA 


GENOVA 

mm 

PERUGIA 


NAPOLI 

CATANIA 


4 9 I MPERIA 

mn mm 

6 11 PESCARA 

ìMQ 

IO np POTENZA 


-1 7 MILANO -3 6 

BE 

6 13 BOLOGNA 3 7 
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3 5 S.M.DILEUCA IO 13 
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TEMPERATURE NEL MONDO 
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VARSAVIA -15 -11 ■ LONDRA 
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11 16 AMSTERDAM 6 8 
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LA SITUAZIONE 


//I 


Sintomi di forte raffreddore e di influenza? 


È un mediiìnnle (he può avere oiiitToindìrQZ]uni ed efielti {allatefalì. Per ì bambini i 12 anri è neiesìnnu lo prescrizÌDre medica. Leggere allenlamenle il foglio ilo^lrcilìiro. k\ Min. Sar. nJ 5SG? 


// 


"W 




e tomi subito effervescente. 

|WA. MENARINI 


ione C;*: A ud 


# Nord: nella mattina cielo parzialmente nuvoloso, con 
addensamenti più consistenti sull’arco alpino e sul 
settore orientale. Centro e Sardegna: cielo sereno o 
poco nuvoloso con locali annuvolamenti sui rilievi 
appenninici. Sud e Sicilia: iniziali condizioni di nuvo¬ 
losità irregolare. 


• Cielo sereno o poco nuvoloso con temporanei ad¬ 
densamenti pomeridiani. Addensamenti residui si 
verificheranno durante le ore più calde sulle zone 
adriatiche. Addensamenti cumuliformi su Molise e 
Puglia. In lieve aumento la temperatura. 


• Su tutta l’Italia la pressione è in aumento tuttavia una residua circolazio¬ 
ne depressionaria interessa ancora le regioni meridionali. 
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L'ANALISI 


I membri della 
commissione 
Giustizia 
della Camera 
dei 

rappresentanti 


Richards/Ansa 


Un patibolo 
per i repubblicani 


Sexgate: «Silurate quel presidente» 

La Commissione approva i 4 articoli contro Clinton. Giovedì il voto alla Camera 


DALL’INVIATO 


MASSIMO CAVALLINI 

WASHINGTON Cala il sipario sul 
primo atto di quella strana rappre¬ 
sentazione - «teatro dell'assurdo» lo 
ha ripetutamente definito ieri Char¬ 
les Schumer, uno dei democratici 
della commissione Giustizia della 
Camera - che va sotto il nome di 
«procedimento di impeachment 
contro William Jefferson Clinton». 
Inesorabilmente - e lungo le linee 
d'una quasi perfetta divisione partiti¬ 
ca - il Judiciary Committee ha appro¬ 
vato, con qualche emendamento, 
anche il quarto ed ultimo articolo 
che, relativo all' «abuso di potere», 
compendia il «capo d'accusa». Ed ha 
così di fatto passato la palla alla LLou- 
se of Representatives che a semplice 
maggioranza dovrà ora decidere se 
rinviare o meno a giudizio il presi¬ 
dente in carica. Gli esiti del voto nel 
Committee erano, da giorni ormai, 
del tutto scontati. Ma egualmente - 
ed in surreale contrasto con la kafkia¬ 
na «frivolezza» dei reati contestati al¬ 
l'inquilino della Casa Bianca - il sen¬ 
so della «gravità del momento stori¬ 
co» è calato, come una pesante cap¬ 
pa, sulla capitale e sui media di tutta 
la nazione. Più difficile, invece, è in¬ 
terpretare i sentimenti d'un paese 
che, in queste ore, pare lontano e di¬ 
stratto, annoiato o, forse, soltanto 
incredulo. «Ai tempi del Watergate - 
faceva notare ieri uno dei cronisti 
congressuali della Cnn - lo spiazzo di 
fronte a Capitol LLill era tutto un pul¬ 
lulare di manifestazioni. Oggi c'è sol¬ 
tanto un deserto...». 

Ieri molti amici del presidente 
hanno chiesto a quei «tre quarti di 
americani che sono contro l'impea- 
chment» di far, finalmente, sentire la 


propria voce. E certo è che tra vener¬ 
dì e sabato l'indignazione popolare, 
invisibile nelle piazze, è quantome¬ 
no corsa lungo le linee telefoniche 
che conducono ai palazzi del potere. 
AI punto, dicono le cronache, da in¬ 
tasare per molte ore le pur poderose 
centraline di Capitol LLilI. Ma le pos¬ 
sibilità che Clinton possa, a questo 
punto, evitare il suo destino di «se¬ 
condo presidente sottoposto ad im¬ 
peachment» nella storia della Nazio¬ 
ne, appaiono in verità sempre più ri¬ 
dotte. Di fatto, anzi, esse sono legate 
- almeno da un punto di vista proce¬ 
durale - al fatto che ai democratici sia 
infine concessa 
l'opportunità di 
™ HrrLLLu presentare in au- 

FALLITO la, in alternativa 

Il nuovo «mea all'impea- 

chment, una 

culpa» prouuudato mozione di sem¬ 
ieri dal presideute , «censura». 

Ed m questo 
uon ha convinto senso va ia iette- 

i repubblicani ra che ieri ii capo 

della minoranza 
"indecisi» _ democratica, Ri¬ 

chard Gephardt, 
ha scritto ieri a Bob Livingston, il re- 
pubblicano che, a gennaio, subentre¬ 
rà a Newt Gingrich nella carica di 
speaker della Camera. 

Anche nel caso che la mozione 
possa essere votata, tuttavia, assai ri¬ 
dotte appaiono le sue probabilità di 
vittoria. Se, infatti, la «censura» era 
la «ciambella» destinata a raccogliere 
i voti dei «repubblicani moderati», 
proprio il presidente ha provveduto 
a disperderla con l'ultimo ed accorar- 
to appello che, venerdì, prima di in¬ 
volarsi per la Terra Santa ha lanciato 
dal Rose Garden. «Quella che gli 
chiedevamo - ha detto ieri Bob 


Frank, un repubblicano del New Jer¬ 
sey il cui nome spicca nella lista degli 
incerti - era un gesto di ammissione, 
non un ennesimo atto di contrizio¬ 
ne». Ed ha annunciato che voterà a 
favore dell'impeachment. 

Non è facile capire che cosa abbia 
spinto Clinton a pronunciare quello 
che già era stato da tutti definito «un 
discorso autolesionista». Il presiden¬ 
te sapeva bene - come ieri sottolinea¬ 
vano all'unisono gli editoriali del 
New York Time e del Washigton Post 
- di che cosa c'era bisogno per sposta¬ 


re l'ago della bilancia. Perché dun¬ 
que ha scelto una tanto inutile, anzi, 
controproducente, «via di mezzo»? 
Perché si é sottoposto - senza palesi 
contropartite - all'umiliazione di un 
nuovo «pubblico pentimento»? 

Impossibile rispondere. E certo è 
che proprio questo resterà, nella Sto¬ 
ria, come uno dei grandi ed irrisolti 
enigmi del sexgate. Nel corso di que¬ 
sta commedia - faceva ieri notare un 
commentatore televisivo - ogni volta 
che Clinton ha parlato lo ha fatto 
«contro se stesso». Era accaduto lo 


scorso gennaio quando aveva pro¬ 
nunciato la frase che tormenta que¬ 
sto autunno della sua presidenza: 
«Ve lo ripeto di nuovo, non ho mai 
avuto una relazione sessuale con 
quella donna... ». Lo aveva ripetuto il 
17 gennaio, quando, subito dopo la 
deposizione davanti al Grand Jury, 
aveva rivolto al paese un messaggio 
tanto disastrosamente ambiguo da 
costargli la rettifica d'una mezza doz¬ 
zina di successivi pentimenti. E ve¬ 
nerdì ha concesso un'ultima ed inde¬ 
cifrabile replica. Il mistero continua. 


Come lohnson, 130 anni fa 
Ma il caso esplose sugli schiavi 


I Non avendo William Jefferson Clinton intenzione al¬ 
cuna di seguire l’esempio di Nixon - dimissioni pri¬ 
ma del voto di «rinvio a giudizio» - l’unico vero 
precedente in materia di impeachment rimane 
quello di Andrew Johnson, ISesimo presidente de¬ 
gli Stati Uniti e successore del ben più noto Abra¬ 
ham Lincoln. E davvero impressionanti - a dispetto 
dei 130 anni trascorsi - sono le analogie tra i due 
casi. 

Come Bill Clinton, anche Johnson - democratico 
del Sud - venne perseguitato dai suoi avversari po¬ 
litici (i cosiddetti «repubblicani radicali») «a pre¬ 
scindere» dalla vera natura dei reati da lui com¬ 
messi. Al punto che la ragione giuridica del proce¬ 
dimento avviato contro di lui - il licenziamento del 
segretario alla Guerra Edwin Stanton - viene dagli 
storici definita «inconsistente». Anche Johnson, 
inoltre, dovette subire 1’ «onta» del «rinvio a giudi¬ 
zio» di fronte al Senato (dove, come i più ritengono 
accadrà all’attuale presidente, venne infine assolto 
con un solo voto di margine). Contrariamente al 
caso «sexgate», tuttavia, alla base dei contrasti 


tra Johnson ed i radicali c’erano non solo motivazioni 
ben più serie, ma per molti versi opposte a quelle che 
oggi traspaiono dietro la persecuzione delle marachel¬ 
le clintoniane. Il licenziamento di Stanton era infatti 
frutto d’una politica tesa a rendere più «accettabile» 
per gli stati del Sud le conseguenze dell’abolizione del¬ 
lo schiavismo. In sostanza: i repubblicani radicali rite¬ 
nevano che agli ex-schiavi dovesse essere concesso a 
tutti gli effetti il diritto di voto. Johnson propugnava in¬ 
vece una politica di «riconciliazione». Risultato finale: 
il procedimento di impeachment trasformò Johnson in 
un’«anatra zoppa» incapace di governare con effica¬ 
cia, ma non impedì che nel Sud allo schiavismo suben¬ 
trasse una politica di rigido apartheid. Ed anzi l’asso¬ 
luzione regalò a Johnson un alone di «vittorioso vitti¬ 
mismo» che per anni ha sminuito i devastanti effetti 
delle scelte razziste che caratterizzarono la sua politi¬ 
ca. E chissà che oggi, a parti capovolte, la storia non 
si ripeta. Alla fine, anche Clinton infine potrebbe tro¬ 
vare, proprio nella «caccia aH’uomo» di cui è rimasto 
vittima, le ragioni della propria «grandezza» di fronte 
ai posteri. MA.CAV. 


I l procedimento di impea¬ 
chment- o il «treno delVim- 
peachment», come vuole 
una ricorrente metafora desti¬ 
nata ad rimarcarne ^inesora¬ 
bile procedere - ha già semina¬ 
to molte vittime lungo il cam¬ 
mino. E tra esse risalta, con 
enigmatica evidenza, una del¬ 
le più radicate convinzioni del¬ 
la moderna «arte della politi¬ 
ca»: quella che, sepolte le gran¬ 
di ideologie, vede nel sondag¬ 
gio d'opinione una ineludibile 
fonte d'ispirazione. 

Ancor ieri, infatti, mentre i 
membri del Judiciary Commit¬ 
tee - altra cupa e diffusissima 
metafora - «piantavanogli ul¬ 
timi chiodi nella bara di Bill 
Clinton», le inchieste assegna¬ 
vano al presidente in carica un 
immutato (ed altissimo) indice di gradimento. Ovvia domanda: 
perché il partito repubblicano - che nel corso del cammino già ha 
perduto le elezioni di novembre e, con esse, la leadership di Newt 
Gingrich, storica «nemesi» di Bill Clinton - continua con tanto 
rinnovato e pressoché unanime ardore nella sua carica antipresi¬ 
denziale? 

Le risposte accumulate dalla politologia corrente sono molte. 
Ed una delle più diffuse è certo quella che tende ad interpretare gli 
eventi delle ultime ore come una sorta di scontro tra due contrap¬ 
poste ed inconsapevoli «tendenze al suicidio». Da un lato un pre¬ 
sidente che, messa a repentaglio la propria presidenza (ed il pro¬ 
prio posto nella storia)per una manciata di «sveltine» nel sacro 
territorio dello Studio Ovale, ha frettolosamente creduto d'averla 
«fatta franca» dopo le elezioni di mezzo termine. E, dall'altro, il 
toro repubblicano che - irritato dalla «evasiva arroganza» con 
cui il «vincitore» ha risposto alle 81 domande del Judiciary Com¬ 
mittee - è all'istante tornato a «vedere rosso». 

Tesi verosimile, ma incompleta. Uno dei molti paradossi di 
questa storia vuole, infatti, chela «ossessione da impeachment» 
- la stessa che, lungo quattro anni, ha trasformato le indagini di 
Kenneth Starr in un indecoroso caso di voyuerismo giudiziario - 
siastata alimentata, non tanto dalla presunta «arroganza suici¬ 
da» di Clinton, quanto dagli stessi risultati di novembre. Poiché 
proprio la sconfitta elettorale - ed il vuoto di leadership che ha 
creato - ha finito per ingigantire, tra i repubblicani della Camera, 
il peso (eia forza di ricatto) delle forze delle forze più conservatri¬ 
ci. Tutti i commentatori concordano infatti su un punto: con 
Newt Gingrich ormai in partenza - e con il nuovo speaker. Bob Li¬ 
vingston, ancora ai margini dell'azione - la guida del partito è fi¬ 
nita nelle mani del «whip» Tom DeLay. E Tom DeLay è parte di 
quella maggioritaria fetta del partito repubblicano che ai son¬ 
daggi d'opinione guarda con un'assai particolare, ma ferrea, lo¬ 
gica artmetico-politica. 

Poiché se è vero che oggi soltanto un terzo degli americani è fa¬ 
vorevole all'impeachment, vero è anche che proprio in questo ter¬ 
zo DeLay pesca, da sempre, gran parte dei suoi voti. Il che aiuta, 
forse, a far quadrare il cerchio del rapporto tra i sondaggi d'opi¬ 
nione e la politica repubblicana, ma non quello del futuro d'un 
partito che appare ogni giorno di più prigioniero d'una letale con¬ 
traddizione. 

Il crescente peso della destra radicale gli fa perdere le elezioni. 
Ed ogni elezione perduta aumenta il peso della destra radicale. 
Alla fine saranno loro, probabilmente, a salire sul patibolo che, 
con tanta cura, vanno allestendo. MA.CAV. 


Pinodiet grande alibi della destra cilena 

In vista delle elezioni si gioca la carta dell'ex generale «martire» 

Il generale: «Inglesi traditori 
Blair? Premier inaffidabile» 

LONDRA «Sono vittima di un tradimento. Mi han- 
norapito». Augusto Pinochet si sfoga a ruota libe¬ 
ra in un’intervista aidomenicale «Sunday Mirrar» 
e se la prende con il ministra degliinterni Jack 
Straw («un criminale») e con il premierTony Blair: 

«è inaffidabile». L’ex-dittatore aveva un’ammira¬ 
zione sconfinata perii Regno Unito prima dell’airesto di metà ottobre in 
una clinica di Londra ma adesso ha cambiato opinione. «Sono vittima di 
un tradimento, lo-argomenta-sono stato invitato in Gran Bretagna dal 
governo britannico e sono stato ufficialmente ricevuto dal governo. Ades¬ 
so mi rendo conto che hanno complottato tutto il tempo alle mie spalle per 
arrestarmi con un’azione che sotto il prafilodel diritto intemazionale èille- 
gale». Ancora: «Mi hanno rapito e mi tengono illegalmente qui contro la 
mia volontà. Gli uomini dietro tutto ciò non sono altra che criminali. Jack 
Straw nonè altra che un rapitore in questo senso». 



NOSTRO SERVIZIO _ 

OMERO CIAI 

SANTIAGO (Cile) Commedia e 
melodramma. Sono i due registri 
preferiti della destra cilena in que¬ 
ste settimane. È commedia, a tratti 
comica, quando il filosofo neona¬ 
zista, Miguel Serrano, in tv, dice 
che se fosse al comando di una bri¬ 
gata militare circonderebbe le am¬ 
basciate di Spagna e Inghilterra, 
trattenendo in ostaggio tutti i fun¬ 
zionari, ambasciatore compreso, 
fin quando a Pinochet non fosse 
consentito di rientrare liberamen¬ 
te in patria. È melodramma quan¬ 
do Lucia Hiriart, la moglie dell'ex 
dittatore, con gli occhi umidi e Io 
sguardo perso, recita dalla coperti¬ 
na di «Cosas»: «Ho avuto un pre¬ 
sentimento, da questo viaggio 
non torneremo indietro mai più». 
E torna a essere commedia quan¬ 
do la possibilità che «il salvatore 
della patria» muoia in esilio, do¬ 
potutto a 83 anni e appena opera¬ 
to, viene chiaramente accarezzata 
con lucido cinismo dagli apparati 
di Renovaciòn Nacional e della 
Udi. «Sarebbe il nostro Napoleo¬ 
ne», dicono. Sarebbe il martire dei 
martiri, incarcerato dal complot¬ 
to del socialismo internazionale 
che - sono parole del «testamen¬ 
to» di Pinochet «dopo aver provo¬ 
cato morte e distruzione in tutto il 
mondo si rialza oggi per giudicar¬ 
mi». II paragone facile facile che 
tutta la destra suggerisce per il 
pubblico locale è con O'Higgins, 
generale, eroe dell'indipendenza 


all'inizio del secolo scorso, morto 
solo e dimenticato nell'esilio. 

Quello che si apre tra poco è un 
anno elettorale e la prossimità del 
voto oscura le menti, evidente¬ 
mente. L'obiettivo della destra ci¬ 
lena è rompere l'alleanza fra De e 
socialisti che riporterebbe alla 
Moneda, per la prima volta dopo 
26 anni, un socialista come Allen- 
de, cioè Ricardo Lagos. Lo psico¬ 
dramma Pinochet né è l'utile gri¬ 
maldello. E infatti il governo a gui¬ 
da De, sospinto dal vento che sof¬ 
fia a destra e nell'esercito, rischia 
di scivolare nel vicolo cieco delle 
ritorsioni. E prima ancora nel ridi¬ 
colo, visto che tra le misure an¬ 
nunciate contro Londra ce n'è 
una tanto irrisoria quanto vigliac¬ 
ca come la sospensione dei voli ae¬ 
rei settimanali alle Falkland, o se 
preferite Malvine, le isole inglesi 
in fondo al Cono sud rivendicate a 
suo tempo dall'Argentina, che 
proprio grazie ad una compagnia 
aerea cilena hanno garantito il 
ponte aereo col resto del mondo. 

Ma il re della commedia l'abbia¬ 
mo incontrato l'altro ieri a Provi- 
denciam, 114 mila abitanti, ricco 
e borghese quartiere di funzionari 


e ufficiali a est della capitale. Cri¬ 
stian Labbé ne è il sindaco da due 
anni. Cinquantenne, una vita nel¬ 
l'esercito prima di darsi alla politi¬ 
ca, Labbé s'è distinto subito all'ini¬ 
zio della crisi. È lui infatti che ordi¬ 
nò alla nettezza urbana di non rac¬ 
cogliere i rifiuti dell'ambasciata 


inglese che, come quella spagno¬ 
la, ha, sfortunatamente, sede nel 
suo protettorato. Leader emer¬ 
gente di Renovacion Nacional, 
Labbé è di quelli che le sparano 
grosse. A cominciare dalla dittatu¬ 
ra che «non è mai esistita», dal pre¬ 
sidente Frei che invece dei panta¬ 


loni «indossa la gonna scozzese» e 
dalle relazioni con Londra e Ma¬ 
drid che lui romperebbe oggi stes¬ 
so perché di fronte al caso Pino¬ 
chet bisogna fare «non quello che 
conviene ma quello che la morale 
e lo spirito nazionale impongo¬ 
no». Insomma Labbé è di quelli 
che non permetteranno a nessu¬ 
no «di riscrivere la storia del Cile 
con la mano sinistra e l'inchiostro 
rosso», come dice lui. E quando gli 
domandiamo delle vittime e dei 
desaparesidos del regime militare, 
sbuffa: «È un peccato, ragazzi, mi 
dispiace ma sono cose che in guer¬ 
ra succedono». Scusi, dottor Lab¬ 
bé, quale guerra? «Come sarebbe 
quale guerra? Nel 73 in Cile c'era¬ 
no - azzarda Labbé -1 Smila asses¬ 
sori militari cubani. Avevano por¬ 
tato le armi, stavano preparando 
la rivoluzione comunista. Li ab¬ 
biamo fermati. Tutto qui». Ma in¬ 
vece degli assessori cubani avete 
ammazzato diverse migliaia di 
compatrioti, li avete torturati, fu¬ 
cilati, fatti sparire. «Errori in guer¬ 
ra se ne commettono ma non dob¬ 
biamo chiedere scusa a nessuno. E 
poi avete mai sentito un inglese 
chiedere scusa per i morti dell'Ira? 


E credete che loro non torturino i 
prigionieri? Tutti torturano. Gli 
inglesi, gli americani. Tutti». A suo 
tempo Labbé è stato anche al go¬ 
verno con Pinochet. Era segretario 
alla presidenza del Consiglio. E 
quando gli si chiede un giudizio 
sul generale si placa e assume l'aria 
un po' sognante. Lancia lo sguar¬ 
do oltre la finestra, sul giardino da¬ 
vanti al palazzotto baroccheg- 
giante che ospita la sede del Co¬ 
mune. Per Labbé che lo ricorda co¬ 
me «un uomo coi pantaloni», Pi¬ 
nochet è «un eroe tragico perché 
tradito ma come FI Cid saprà vin¬ 
cere le battaglie anche da morto». 
Alla fine gli chiediamo se cambie¬ 
rà nome al grande viale che taglia 
in due il suo quartiere e che si chia¬ 
ma «11 settembre 1973», il giorno 
del Golpe. Da quest'anno non è 
più festa nazionale. Che fa, glielo 
cambia? «Ma voi allora siete matti 
- esplode Labbé ghignando - cam¬ 
bierò nome a quella strada solo per 
scriverci Avenida Augusto Pino- 
chetUgarte». 

Rompere le relazioni diplomati¬ 
che, assediare l'ambasciata, «met¬ 
tersi i pantaloni». Se non fosse tan¬ 
to pericolosa, sostenuta com'è da 


un esercito che si dichiara «offeso 
e umiliato» per il processo a Pino¬ 
chet in Europa, questa destra cile¬ 
na sarebbe soltanto comica. Basta 
pensare infatti che oltre la metà 
del patrimonio nazionale priva¬ 
tizzato negli anni del regime o su¬ 
bito dopo, dall'energia ai telefoni, 
ai tabacchi, appartiene a capitali 
spagnoli e inglesi. E che Carlos Ca- 
ceres, l'ex ministro degli Interni 
che ha appassionatamente letto al 
pubblico la lettera-testamento di 
Pinochet, siede in una decina di 
consigli di amministrazione go¬ 
mito a gomito con uomini d'affari 
e industriali di nazionalità spa¬ 
gnolo inglese. 

All'imbmnire raggiungiamo 
Apoquindo, il viale delle amba¬ 
sciate. È spezzato a metà dai blin¬ 
dati dell'esercito. Non si passa. 
Dietro i cavalli di frisia c'è l'amba¬ 
sciata spagnola. Più in là quella in¬ 
glese. È chiuso per impedirei caro¬ 
selli di duecento scalmanati che 
nei giorni scorsi facevano su e giù 
attaccati al clacson dell'auto e 
sventolavano la bandiera cilena. 
«Sì, questo è il colore. Ma sai qual è 
la cosa più triste - mi dice l'amico 
cileno che m'accompagna -. Ieri 
Pinochet ha scritto una lettera che 
offende tutti i democratici cileni. 
Il capo delle Forze armate l'ha an¬ 
che letta al presidente Frei all'ini¬ 
zio della riunione del Cosena. E 
nessun membro del governo ha 
sentito il dovere di dire una parola 
su quella lettera. Di rispondere, di 
reagire. Questo sì che è triste e peri¬ 
coloso». 
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Spaccio d'hashish: agente in manette 

Aveva in garage 250 kg di «fumo». Jervolino: «Non generalizziamo» 



ROMA Sarà difficile, per Tispet- 
tore di polizia Natale Napoleo¬ 
ne, sostenere che l'hashish tro¬ 
vatogli in casa era, come la legge 
consente, «per uso personale», 
per provare Tebbrezza dello spi¬ 
nello: l'agente, in forza all'uffi¬ 
cio Prevenzione e soccorso pub¬ 
blico della Questura di Roma, 
aveva infatti circa 250 chilo¬ 
grammi di quel derivato della 
canapa indiana, ed è stato per¬ 
tanto arrestato con l'accusa di 
detenzione di sostanze stupefa¬ 
centi a fini di spaccio. 

11 poliziotto, 46 anni, è finito 
in manette in seguito a lunghe 
indagini della Squadra mobile 


romana che lo controllava da 
molto tempo e che ha fatto irru¬ 
zione nella sua abitazione, una 
villetta della periferia romana 
dove è stato trovato, nascosto 
nel garage, quel quarto di ton¬ 
nellata di hashish suddiviso in 
pani da 250 e 500 grammi cia¬ 
scuno, pronti allo smercio e del 
valore di mercato al dettaglio di 
svariate centinaia di milioni. 

Un'impresa, questa gestita da 
Napoleone, sembra di concerto 
con il cognato denunciato per 
concorso nello stesso reato ma 
irreperibile, che durava da tem¬ 
po e cui gli investigatori sareb¬ 
bero risaliti seguendo i movi¬ 


menti anomali del poliziotto e 
«incrociando» alcune testimo¬ 
nianze di collaboratori abituali, 
quelli che nel mondo della tos¬ 
sicodipendenza, dai pusher ai 
consumatori, sono costante- 
mente sotto il controllo degli 
agenti dell'antidroga. 

Sulle piste di Napoleone, che 
normalmente lavorava negli uf¬ 
fici e non indossava la divisa, si 
stava lavorando da molto tem¬ 
po e quando le indagini si sono 
rese conto delle dimensioni del 
commercio di hashish, la cosid¬ 
detta droga leggera, è scattata la 
trappola e la conseguente irru¬ 
zione nel giorno in cui era prati¬ 


camente sicuro che il blitz 
avrebbe consentito agli agenti 
di mettere le mani su «un grosso 
quantitativo» sulla cui prove¬ 
nienza la polizia non si è sbilan¬ 
ciata. L'Africa e l'Asia sono le 
normali fonti di approvvigio¬ 
namento della canapa «da fu¬ 
mo», ma non si esclude che il 
Napoleone giocasse proprio sul 
fatto di essere poliziotto per 
confondere le acque, depistare 
le indagini, e che quindi fosse 
soltanto una delle pedine, se 
non il magazziniere di un'orga¬ 
nizzazione che opera nel Lazio 
in grande stile e con ben collau¬ 
dati sistemi di rifornimento. 


Sulla vicenda, in tempi in cui 
gli echi del caso Forleo e della se¬ 
zione catturandi di Brindisi - 
con tutta una lunga serie di reati 
collegati alle azioni criminose 
della Sacra corona unita e cul¬ 


minate col delitto, di cui è accu¬ 
sato proprio l'ex questore di Mi¬ 
lano, di un contrabbandiere di 
sigarette nel corso di un insegui¬ 
mento in mare aperto - non ha 
smesso di gettare ombre oscure 


sull'attività «extra» di certe 
frange della Polizia di Stato, è in¬ 
tervenuta ieri a Pinerolo, dove 
partecipava a un convegno sul¬ 
la sicurezza dei cittadini, il mini¬ 
stro dell'Interno, signora Rosa 
Russo Jervolino: «Generalizzare 
episodi come quello avvenuto a 
Roma di un ispettore di Polizia 
arrestato con un ingente quan¬ 
titativo di droga è un fatto in¬ 
giusto e destabilizzante». 

Jervolino ha voluto subito 
prendere le misure da quest'on¬ 
da di discredito e esprimere 
pubblicamente «un sentimen¬ 
to di ammirazione e gratitudine 
per l'impegno di tutte le forze 
dell'ordine» ed ha sottolineato 
che «episodi come questo ed al¬ 
tri accaduti nei giorni scorsi so¬ 
no messi in luce dalle stesse for¬ 
ze dell'ordine che hanno tutto 
l'interesse a far emergere gli 
aspetti irregolari che ci sono al 
loro interno». 


Le bombe-truffa della Falange armata 

Arresti a Torino, avevano organizzato finti attentati per estorcere denaro 

Tra le vittime, il capo della polizia Masone. La mente è un confidente della Finanza 


Mauro, si costituisce 
l'ultimo latitante 

D., 14 anni, al Tribunale del minori 


SUSANNA RIPAMONTI 

MILANO Roma, Torino, Firenze, 
Milano. Quattro città che da alcu¬ 
ni mesi vivono l'allarme terrori¬ 
smo, per vicende che vanno dai 
pacchi bomba di quest'estate a 
una serie di attentati veri o simula¬ 
ti, rivendicati dalla Falange arma¬ 
ta e da un arcobaleno di sigle ine¬ 
dite. Adesso si scopre che tutto po¬ 
trebbe essere legato a una clamo¬ 
rosa beffa ai danni dello Stato. 11 
pm romano Pietro Saviotti ieri è 
arrivato alla soluzione del giallo, 
con l'arresto di tre persone, che si¬ 
mulavano attentati e rivendica¬ 
zioni, ma erano in effetti «zanza» 
di medio calibro che avevano ten¬ 
tato un estorsione. Puntando in 
alto però, dato che il loro bersaglio 
era niente meno che il capo della 
polizia Ferdinando Masone. Tutto 
inizia il 13 ottobre scorso. Sono le 
cinque del mattino, quando una 
pattuglia dei carabinieri in perlu¬ 
strazione si insospettisce per la 
presenza di una YIO selvaggia¬ 
mente parcheggiata in via Fregu- 
glia, davanti a un ingresso laterale 
del Palazzo di giustizia di Milano. 
Sbirciano all'interno e vedono 
una scatola da cui escono dei fili, 
che ha tutta l'aria di essere una 
bomba. Scatta l'allarme, arrivano 
gli artificieri e si scopre che l'auto è 
stata rubata a Torino e ha la targa 
contraffatta. 1 carabinieri fanno 
un collegamento e segnalano che 


poco prima, sempre nei dintorni 
di palazzo di giustizia, avevano 
fermato e rilasciato due pregiudi¬ 
cati torinesi: Francesco Graziano 
di 27 anni, e Andrea Ratti di 22 an¬ 
ni. Intanto la Guardia di Finanza 
di Torino avvisa i «cugini» della 
Benemerita che un confidente li 
aveva informati della possibilità 
di un'autobomba a Milano del 
tutto simile a quella trovata da¬ 
vanti al Palazzo di Giustizia. Pun¬ 
tualmente arri¬ 
va la rivendica¬ 
zione della Fa¬ 
lange Armata. 
La tensione si 
allenta quando 
gli artificieri 
stabiliscono 
che non si trat¬ 
ta di esplosivo 
ma del classico 
«pacco», con¬ 
fezionato in 
modo da sem¬ 
brare un bomba. Ma il tutto avvie¬ 
ne in un clima surriscaldato dal 
fatto che pochi giorni prima, da¬ 
vanti all'intendenza di Finanza di 
via Moscova, un ordigno era effet¬ 
tivamente esploso, dai petardi mi¬ 
nacciati o innescati in giro per l'I¬ 
talia, dai pacchi bomba che sem¬ 
brano tutt'altro che uno scherzo. 
Si parla di servizi deviati, nel calde¬ 
rone rientra anche un tentato fur¬ 
to nell'ufficio postale della Cassa¬ 
zione a Roma rivendicato poi con 
una telefonata anonima sempre 


dalla Falnge. 

L'inchiesta, aperta a Milano, 
viene trasmessa a Roma per com¬ 
petenza, dato che nella capitale è 
già aperto un fascicolo sul gmppo 
eversivo, ma lì si scopre che il ter¬ 
rorismo non c'entra e ieri sono 
scattati gli arresti. In manette sono 
finiti Graziano, Ratti e un terzo 
uomo: Cosimo Zaccaro, 44 anni, 
professione confidente. È lui l'i¬ 
deatore del colpo, che era finaliz¬ 
zato a estorcere quattrini allo Sta¬ 
to. La simulazione di attentati ter¬ 
roristici rientrava nel piano. Crea¬ 
to l'allarme, il nostro Zaccaro, ap¬ 
profittando della sua esperienza 
di spione, avrebbe infatti allaccia¬ 
to rapporti con gli inquirenti, 
chiedendo sostanziose somme di 
denaro in cambio della sua colla¬ 
borazione per sventare gli attenta¬ 
ti. Ha puntato in alto come si dice¬ 
va, dato che incautamente, ha 
inoltrato via fax le sue richieste 
anche a Masone. Ha detto di essere 
in grado di indicare il nome degli 
attentatori, vai a fidarti dei pentiti, 
ma ha tirato in ballo persone che 
non c'entravano nulla. 

Al pm Saviotti è bastato mettere 
sotto controllo la sua utenza tele¬ 
fonica per scoprire i contatti con 
gli altri due complici, che si erano 
limitati alla manovalanza. Ma 
adesso anche gli inquirenti che tra 
Milano, Torino e Roma indagano 
sui pacchi bomba estivi, sospetta¬ 
no che queste imprese possano 
avere la stessa firma. 


■ MECCANISMO 
STUDIATO 

Tutto inizia 
il 13 ottobre: 
una macchina 
con una bomba 
carta rinvenuta 
a Milano 


Sbarchi, nuova emergenza 

Oltre 250 clandestini sulle coste della Puglia 


LECCE Sono ripresi in maniera 
massiccia gli sbarchi di clandesti¬ 
ni sulle coste pugliesi nelle ultime 
ore: complessivamente durante i 
consueti controlli, fatti da carabi¬ 
nieri, guardia di finanza e polizia, 
sono state rintracciate oltre 250 
persone, in massima parte cittadi¬ 
ni dell'lrak, di etnia curda, e del 
Kosovo. 1 clandestini sono stati 
rintracciati non soltanto sulla co¬ 
sta del Salente e del Brindisino, 
ma anche sulla spiaggia di Matti¬ 
nata (Foggia), nel Gargano. Un 
numero - spie¬ 
gano gli inve¬ 
stigatori - de¬ 
stinato a salire, 
perché le pat¬ 
tuglie conti¬ 
nuano a trova¬ 
re, alla spiccio¬ 
lata, nuovi 
clandestini. 

Nel Salente 
sono state rin¬ 
tracciate 236 
persone, tra le 
quali 98 iracheni e 7 7 kosovari; nel 
Brindisino altri 18 kosovari, tra 
cui cinque bambini ed un irache¬ 
no. Nell'ambito di quest'ultima 
operazione, i militari di una moto¬ 
vedetta della Guardia di finanza 
hanno individuato il gommone 
con due scafisti i quali, fatti scen¬ 
dere i clandestini, si accingevano a 
tornare in Albania. Ha avuto ini¬ 
zio un inseguimento: la motove¬ 
detta è riuscita a bloccare il natan¬ 
te ed i militari hanno arrestato gli 
scafisti. Militari delle «Fiamme 


gialle» hanno inoltre rintracciato 
a Mattinata (Foggia) un altro grup¬ 
po di kosovari tra i quali 19 bambi¬ 
ni. Questi ultimi clandestini pro¬ 
venienti dal Kosovo sono stati 
condotti dapprima nel commissa¬ 
riato di Manfredonia per le proce¬ 
dure di identificazione quindi nel 
centro di prima accoglienza «L'u¬ 
livo» di Arpinova, a pochi chilo¬ 
metri da Foggia. Quattro clande¬ 
stini - due iracheni e due albanesi - 
sono stati scoperti, infine, a bordo 
del traghetto «Super fast» giunto 


nel porto di Bari: erano nascosti 
sotto gli assi di «tir» imbarcati sul¬ 
la motonave. 

E ancora. Durante operazioni di 
polizia di frontiera, nel porto di 
Brindisi sono stati respinti 18 al¬ 
banesi e due iraniani, di etnia cur¬ 
da; nello scalo di Bari sei montene¬ 
grini arrivati da Bar (Montenegro) 
ed un albanese giunto dalla Gre¬ 
cia. Non avevano i requisiti previ¬ 
sti dalla legge. 

Ogni giorno è buono. Non c'è 
maltempo che tenga, né annunci 


di strette repressive. L'arrembag¬ 
gio Italia non conosce sosta. 11 via 
vai sugli specchi d'acqua tra la Pu¬ 
glia e l'Albania, tra la Sicilia e il 
Nordafrica, delle navi della spe¬ 
ranza è costante per tutto l'anno. 
Nei giorni di «magra» il minimo è 
100, ma si arriva a picchi di 600 
passando per 250 e 300, la media 
giornaliera di clandestini rintrac¬ 
ciati lungo le coste pugliesi; un pò 
meno in Calabria e Sicilia dove le 
grandi cifre si concentrano in al¬ 
cuni periodi dell'anno. È la crona¬ 


ca di un bollettino di guerra con 
poche tregue e tanti drammi, mol¬ 
ti riguardano minori, «soldati» 
sempre pm numerosi tra le fila di 
chi parte alla conquista del sogno 
Italia. Messo tutto insieme, un nu¬ 
mero sull'altro, lo «stillicidio» 
quotidiano di arrivi diventa un gi¬ 
gante: i clandestini rintracciati so¬ 
lo sulle coste leccesi erano 8.664 fi¬ 
no al 31 luglio (4.494 gli albanesi) 
oltre 5.000 quelli contati lungo le 
coste pugliesi solo in questi ultimi 
quattro mesi e mezzo del '98. 


■ FENOMENO 
IN CIFRE 

Rintracciati 
fino al 31 luglio 
sulle coste leccesi 
8.664 persone 
Oltre Smila 
in soli 4 mesi 




Il capo della polizia di Stato Fernando Masone 


Caricato/Ansa 


ROMA D., il quattordicenne ra¬ 
gazzo nomade ricercato nell'am¬ 
bito dell'omicidio di Mauro lava- 
rone, si è costituito. Si è presenta¬ 
to spontaneamente alla Procura 
della repubblica presso il Tribu¬ 
nale dei minorenni di Roma. 11 
ragazzo è stato sottoposto a un 
«collocamento al campo», una 
misura cautelare che, è stato spie¬ 
gato, si adotta per i minorenni. Si 
tratta di una misura attenuata 
degli arresti domiciliari in quan¬ 
to se D. esce dal campo nomadi 
nel quale deve risiedere, non vie¬ 
ne considerata come una evasio¬ 
ne. Secondo il suo legale, France¬ 
sco Mazzoccoli, D. non c'entra 
assolutamente nulla con l'assas¬ 
sinio di Mauro lavarone in quan¬ 
to nei giorni precedenti e seguen¬ 
ti il delitto si trovava con la fami¬ 
glia a Passano del Grappa dove 
una sua cugina era stata operata. 
D. è sospettato, sulla base delle 
testimonianze di Erik il peruvia¬ 
no, di aver partecipato al «delitto 
del branco» nel bosco di San Gio¬ 


vanni Incarico, con i fratelli De¬ 
nis e Fardi Bogdan, lo stesso Erik, 
e C. di 14 anni. Da giorni i carabi¬ 
nieri del Comando provinciale 
di Fresinone stavano compien¬ 
do accertamenti in alcune regio¬ 
ni italiane alla ricerca di riscontri 
agli spostamenti compiuti in no¬ 
vembre dal ragazzo. 1 riscontri 
servono anche per verificare l'at¬ 
tendibilità di Erik, il testimone 
peruviano di 18 anni, che si è au¬ 
toaccusato del delitto ed ha coin¬ 
volto anche i fratelli Denis e Fardi 
Bogdan, zingari di 19 e 21 anni, e 
C., di 14 anni. L'attendibilità, in¬ 
fatti, viene dai riscontri al rac¬ 
conto del testimone, secondo il 
quale D. partecipò all'omicidio. 
Sinora, questi riscontri hanno 
condotto i magistrati ad arrestare 
quattro persone. Gli inquirenti 
stanno compiendo molti accer¬ 
tamenti, tanto da rinviare l'inter¬ 
rogatorio di Erik sino a quando ri¬ 
terranno di avere tutti gli ele¬ 
menti da sottoporgli per even¬ 
tuali contestazioni. 



turno 





... Se f^r ! tuo!aaifilst^l d! Natale 
ami scegliere... 

Alberto Fermani - Gianni Bravo - Shy 
Colisée de Sacha - Fruit - Emanuela Passeri 
Steve Morris - Nero Giardini - KBW - A.Rivalta 
Cesare Pacìottì - Heroes - janet - Geox 
Miss Santandrea - Raggini - Cesare Catini 
Rapagnani - Sax - Donna Serena - Sansonite 
Timberland - Walker - Clark's - Caterpillar 
Dottor Martens - Varuk - Harley Davidson 
Docksteps - Mephisto - Logan - ART - Doors 
Frau - Lumberjack - Rogani - Yarrow - Regaine 
Kìckers - Comedie Francaise - C. La Rotta 
La Femme Publique - Tks - E. Romanelli 
Henri Lloyd - Cult 
Levi’s - Energie - Miss Sìxty 


Air Walk - Nike - Asics - Reebok - Mìzuno 
Puma “ Pupidu - Fila - Converse - Aku - Arena 
SanMarco - Fuerte Ventura 

... e taMte idee regalo ! 


^ 9 




CA. £.Zé\TU tZE - St»GKT - A ti & i G L t A A4 EAJ T€> 
JEAAJSEKtA - EECCETTEtZfA - ACCESSGJZt 


PORLI' - VIALE DELL'APPENNINO 163 - TEL 0543/400341 
FORLÌ' - VIALE DELL'APPENNINO 161 (sport) - TEL 0543/400351 
FORLIMPOPOLI - VIALE MAHEOTTI (via Emilia) 16 • TEL 0543/745440 
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Big Night 

con Guida della Pasrd^ 


Una cena quasi perfetta 

con “ Im Guida de! Vino^ 


Mangiare, bere, uomo, donna* 

con Guida del Riso e dei Risottt 


Utìft ed equilihniUì. 

eftmmediafìhiQfkef-eHlinaThJ 
itrrìci'hita d/iU ^interpretazione 
eoraif di kh ^tppo 
dì attori dJ jptiTì classe. 

Ora o mai più in edicola 


Arsenici f òìttnii p?iPtzctù; 

Hìiì7 commedia così hm estcìnata 
dii iaseiarvi stecchiti. 

Diaiàghì iridanti e tagifentì con 
un' etnergente Cameron Diaz, 

In edicola 


Gimndoìtì di arnvnnuenti ed emozmiu 
nuovi amori e piatti prelibati della eadna tinese 
aecomparlali da una ecceìlente preparandone 
coreograjica. Pellicola dolceamara sulle piccole 
grandi cose della vita. 

In edicola dal 17/12 


cÙ/ tre gustosi film 

alle Guide Pratiche del 


accompagnati 


A dicembre in edicola a 14.900 lire 



P 0 f gli arrgiraii th amale II sarviiio Clienii l'U «luiMmedia lei 06.52,1 9.9^3 ■ ra;< oe 52 te 965 dal -unedì ai ^ongfdi s.3fl'i3 oo e M.oo 17.30 


riulfta<r[mu 
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ISSS»’ 


. •. 

■tfjSl*"'! 


l’Unita’ apre ai giovani 


e se hai meno di 25 Qnili ti offre 

un abbonamento a metà prezzo 


iL^ 

&lfw 


O 


Basta affrettarsi però. Perché solo per le prime ben IO week-end a Londra per due persone. Ed inoltre | 

O 

> 

U 

(/) 

cinquecento adesioni, inviate entro il 31 dicembre, è potrà richiedere una Diners Club gratuita per un anno*. * 


valido lo sconto del 50%. Per le successive 




Affrettatevi a spedire la scheda di 


cinquecento, TUnità ha previsto tariffe ridotte 


adesione che trovate aH’interno del giornale. 


del 25%. Ma non è tutto. Da quest’anno abbonarsi conviene L’Unità, più pagine, più economia, più cultura, 

ancora di più. Chi rinnova l’abbonamento o sceglie Più abbonati. 

i l’Unità per la prima volta entro il 31 gennaio 1999 potrà 


Qlwiule k>f h 1^ 43 Ajttoilf] fr^inwl 


partecipare ad un grande concorso a premi. In palio 


rUnifca 

Quotldlua^- dL a luUulu 
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Hanno rovinato la Festa di tutti. 


Colpire il Panettone Motta o Alemagna significa colpire uno 
dei simboli natalizi più cari agli italiani. Ma non solo. Significa 
danneggiare gli stessi lavoratori che quei panettoni hanno pro¬ 
dotto e producono, significa ledere Fimmagine dell’economia e 
della produzione italiana oltre che infliggere un gravissimo 
danno economico e di immagine alla Nestlé. In altre parole, Fa¬ 
zione terroristica messa in atto daU’ALF ha rovinato la festa che 
tutti - azienda, lavoratori e consumatori - stavamo aspettando. 
Nonostante questo , la cosa che più ci preme in questo momento 
è rassicurare gh itahani che, a oarte i due oanettoni recaoitati 


nelle sedi ANSA di Firenze e Bologna, non è stata riscontrata 


manomissione su nessun’altra confezione. E, ai fini della più 
completa tutela dei consumatori, abbiamo avviato un accurato 
controllo nonché la sostituzione dei panettoni nelle città interes¬ 
sate; ed è stato attivato anche un numero verde: 02.8181 44 44. 
In ogni caso, noi della Nestlé vogliamo augurarvi che nulla 
possa più turbare il Natale e che possiate continuare a festeggiar¬ 
lo con i panettoni Motta e Alemagna. 



N^g 




